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“Dobbiamo diventare  
il cambiamento che vogliamo vedere”

I n uno scenario internazionale fortemente condizio-
nato da pandemia e da disastri climatici, da crisi ir-

risolte sul piano geopolitico - conflitto Russia/Ucraina, 
confine tra Polonia e Bielorussia, Afghanistan - e da 
shock economici, come quelli che hanno portato a 
interruzioni pesanti nelle catene globali del valore, ci 
saranno anche opportunità da cogliere per le impre-
se italiane e gli esperti del settore: i doganalisti.  

Le imprese hanno bisogno di inventiva e di una vi-
sione ampia ed alta, più che di esattezza.  

Le aziende del futuro dovranno attivare processi di 
ideazione e progettazione di nuovi prodotti, frutto di 
attività di ricerca e attenzione all’innovazione. Le at-
tività di produzione, l’impegno per la qualità e il mi-
glior utilizzo delle materie, lo sguardo fisso alla sosteni-
bilità e al rispetto dell’ambiente, sono espressioni cul-

turali delle aziende adattive. 
Lo studio e il costante efficientamento dei sistemi 

di trasporto, l’acquisizione di nuovi mercati, le politi-
che di reshoring, richiamando l’attenzione alle strate-
gie di roll-up interno/esterno, sono processi da con-
formare al pentacolo dell’innovazione, valorizzato 

da leve strategiche, quali:  mercato, cultura aziendale, 

tecnologia, organizzazione, finanza. 
Il pentacolo diviene uno strumento aziendale per 

analizzare il contesto nel suo insieme e approfondire 
anche ogni singolo elemento, ma soprattutto per evi-
denziare ”combinazioni” caratteristiche (set) degli 
elementi, favorevoli all’innovazione e alla “sostenibili-
tà” e soprattutto cogliere le opportunità previste dal-
le vigenti normative unionali. Il processo delle azien-
de adattive che prediligono la qualità del profitto al-
la massimizzazione dovranno intraprende un percor-
so volto a:  
1) qualificare la produzione delle merci, sviluppando 

le strategie del brand identitario; 
2) incentivare la comunicazione del trade marketing; 
3) presidiare le dinamiche doganali e del commercio 

internazionale, interpretare nuovi parametri nor-
mativi, deflazionare i profili di rischio aziendale, do-
ganale e creditizio, per intercettare nuovi e van-
taggiosi mercati.  
I doganalisti che hanno un patrimonio professiona-

le inestimabile dovranno intercettare le dinamiche 

della new economy per posizionarsi in una zona bari-
centrica strategica del commercio internazionale, al-

l’interno delle aziende (punto 3). In tale ottica va 
contestualizzato l’audit professionale del doganalista 
che dovrà associare la conoscenza verticale ad una 
contaminazione dei saperi, per riscontrare se esisto-
no combinazioni ricorrenti che consentono alle 
aziende di sviluppare prodotti innovativi e di acquisi-
re consapevolezza e competitività, caratterizzandosi 
per la “sostenibilità” nel loro intero ciclo di vita. 

Per disegnare scenari e impatti nuovi della profes-
sione, bisognerebbe sposare il pensiero di Enstein: 

”Ho deciso di guardare solo al futuro perché è lì che ho 

intenzione di passare il resto della vita”. 

In tale ottica progressista, i doganalisti oltre che 

presidiare l’attività di rappresentanza doganale do-

vranno aiutare le aziende ad orientare lo sguardo ed as-

sisterle verso processi di compliance program, con im-
plementazione costante: 
-   acquisizione dell’AEO, punto di passaggio per ca-

valcare la rivoluzione copernicana del rapporto 
doganale; 

-   strumenti di compliance - ITV, IVO, valore concor-
dato...; 

-   Programmi Interni di Conformità (PIC), quale obbli-
go per autorizzazioni di esportazione globali dei 
prodotti duali; 

-   dogana Km-zero - luogo approvato; 
-   Modello Organizzativo Gestionale D. Lgs. 

231/2001, valorizzare l’aspetto della competitività 
sotto la spinta della legalità; 

-   strumento della “Certificed Taxable Person” (CTP)  
-   asset della vigilanza prudenziale creditizia, migliorare 

la qualità dei rischi e del merito creditizio - Basilea 3. 
Sono questi i percorsi formativi ambiziosi intrapresi 

dal Consiglio Nazionale Spedizionieri Doganali, con 

forti motivazioni di crescita verso le next generation, 
connotati da tematiche dinamiche, mutabili, adatta-
bili e asimmetriche, per adeguare la speciale qualifi-
ca del doganalista ed il background culturale alle esi-
genze del sistema Paese.  

Non a caso, unitamente alle Commissioni di studio 

del CNSD, culla del “be innovative”  professionale, 
stiamo coltivando idee, per promuovere uno slancio 
innovativo finalizzato al salto culturale, all’interdisci-
plinarietà, alla formazione e alla visibilità. 

Mauro Lopizzo 

A. Gandhi
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Alcuni di tali sistemi co-

stituiscono uno strumento 

di lavoro imprescindibile 

per le imprese che opera-

no nel settore del commer-

cio internazionale (inclusi 

loro agenti o consulenti), 

la cui conoscenza è fon-

damentale per orientarsi in 

una materia la cui com-

plessità sembra crescere 

nel tempo.  

Basti pensare al Rules of 

Origin Facilitator (www.fin-

drulesoforigin.org)piatta-

forma sviluppata in siner-

gia con l’OMD e l’ITC co-

nosciuta purtroppo ancora 

oggi da pochi, la quale 

rappresenta attualmente 

la raccolta più completa 

al mondo su tariffe ed ac-

cordi commerciali, con le 

regole di origine ad essi 

connesse.  

Il portale unico dati del-

l’OMC, disponibile all’indiriz-

zo web www.data.wto.org, 

offre un accesso ai sistemi 

elencati nella tabella sotto-

stante che indica, oltre al 

loro oggetto, quali di essi 

possono essere utilizzati li-

beramente o previa regi-

strazione. 

Danilo Desiderio

Dopo un iniziale allarga-

mento ai diritti di pro-

prietà intellettuale ed all’a-

gricoltura, le nuove aree di 

azione dell’OMC ricom-

prendono ora la protezio-

ne dell’ambiente, i sussidi 

alla pesca, le rinunce ai di-

ritti di proprietà intellettua-

le per la fabbricazione dei 

vaccini COVID-19 e la sicu-

rezza alimentare, solo per 

citarne alcune.  

In parallelo a tale pro-

cesso, numerosissimi sono i 

sistemi online che sono sta-

ti creati nel corso del tem-

po dall’Organizzazione per 

offrire un accesso al lavoro 

svolto in tutte queste aree. 

In totale, si contano ben 

46 sistemi, alcuni dei quali 

sviluppati in collaborazio-

ne con altre istituzioni in-

ternazionali, quali l’Orga-

nizzazione Mondiale delle 

Dogane (OMD), il Centro 

per il Commercio Interna-

zionale (ITC), o la Banca 

Mondiale. 

Per mettere ordine a tut-

te queste risorse di infor-

mazione, l’OMC ha creato 

un portale che consente di 

accedere ad esse tramite 

un'unica interfaccia.  

Accesso alle statistiche e  
alle misure di commercio

L'Organizzazione Mon -
dia le del Commercio 
(OMC) ha lanciato a fi-
ne maggio un nuovo 
portale dati che con-
sente di accedere da 
un unico punto a 
un'ampia gamma di si-
stemi e banche dati 
che offrono statistiche 
commerciali e informa-
zioni sulle misure com-
merciali di tutti i suoi 
membri, comprese le 
tariffe, misure sanitarie 
e fitosanitarie, le bar-
riere non tariffarie e le 
regole di origine. 
Sin dalla sua nascita, 
l’Organizzazione Mon -
dia le del Commercio  
ha visto progressiva-
mente estendere le 
sue aree di competen-
za a settori non diretta-
mente correlati al com-
mercio di beni e servi-
zi, che rappresentano a 
tutt’oggi le due “core 
competencies” del-
l’Organizzazione. 

OMC
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Con la 

Decisione 

di esecuzione n.  

2021/2251/UE, l’Italia è stata au-

torizzata a prorogare fino al 31 

dicembre 2024 l’obbligo di fattu-

razione elettronica per i soggetti 

passivi stabiliti nel territorio dello 

Stato. In considerazione dell’au-

torizzazione comunitaria, nel-

l’ambito del decreto PNRR 2 

(D.L. n. 36/2022) è stato riformu-

lato l’art. 1, comma 3, del D.Lgs. 

n. 127/2015, abrogando l’esone-

ro dell’obbligo di fatturazione 

elettronica per: 

-  i soggetti rientranti nel regime 

di vantaggio, di cui all’art. 27, 

commi 1 e 2, del D.L. n. 

98/2011; 

-  i soggetti rientranti nel regime 

forfettario, di cui all’art. 1, 

commi 54-89, della L. n. 

190/2014; 

-  i soggetti che hanno esercita-

to l’opzione di cui agli artt. 1 e 

2 della L. n. 398/1991 e che, 

nel periodo d’imposta prece-

dente, hanno conseguito dal-

l’esercizio di attività commer-

ciali proventi per un importo 

non superiore a 65.000 euro. 

Di seguito il testo delle norme 

citate: 

omissis... 

3. Al fine di razionalizzare il 

procedimento di fatturazione e 

registrazione, per le cessioni di 

beni e le prestazioni di servizi 

effettuate tra soggetti residenti 

o stabiliti nel territorio 

dello Stato, e per le relative 

variazioni, sono emesse esclusi-

vamente fatture elettroniche 

utilizzando il Sistema di Inter-

scambio e secondo il formato 

di cui al comma 2.  

omissis... 

3-bis. I soggetti passivi di cui al 

comma 3 trasmettono telemati-

camente all'Agenzia delle entra-

te i dati relativi alle operazioni di 

cessione di beni e di prestazione 

di servizi effettuate e ricevute 

verso e da soggetti non stabiliti 

nel territorio dello Stato, salvo 

quelle per le quali è stata emes-

sa una bolletta doganale e quel-

le per le quali siano state emesse 

o ricevute fatture elettroniche 

secondo le modalità indicate 

nel comma 3. ...omissis... Con ri-

ferimento alle operazioni effet-

tuate a partire dal 1° luglio 2022, 

i dati di cui al primo periodo so-

no trasmessi telematicamente 

utilizzando il Sistema di inter-

scambio secondo il formato di 

cui al comma 2. Con riferimento 

alle medesime operazioni: 

a) la trasmissione telematica 

dei dati relativi alle operazioni 

svolte nei confronti di soggetti 

non stabiliti nel territorio dello 

Stato è effettuata entro i termini 

di emissione delle fatture o dei 

documenti che ne certificano i 

corrispettivi; 

b) la trasmissione telematica 

dei dati relativi alle operazioni ri-

cevute da soggetti non stabiliti 

nel territorio dello Stato è effet-

tuata entro il quindicesimo gior-

no del mese successivo a quello 

di ricevimento del documento 

comprovante l'operazione o di 

effettuazione dell'operazione. 

La modifica dell’art.1, comma 

3, D.Lgs. n. 127/2015 si riflette in 

modo automatico sul successivo 

comma 3-bis, che prevede l’ob-

bligo di trasmettere telematica-

mente all’Agenzia delle Entrate i 

dati relativi alle cessioni di beni e 

alle prestazioni di servizi, effet-

tuate e ricevute, verso e da sog-

getti non stabiliti nel territorio 

dello Stato, salvo quelle per le 

quali è stata emessa una bollet-

ta doganale e quelle per le qua-

li siano state emesse o ricevute 

fatture elettroniche. 

Per le operazioni in esame, ef-

fettuate dal 1° luglio 2022, i sog-

getti in precedenza esonerati 

dall’obbligo di fatturazione elet-

tronica dovranno pertanto tra-

smettere all’Agenzia delle Entra-

te i relativi dati, peraltro utilizzan-

do le stesse modalità tecniche 

attualmente previste per la fat-

turazione elettronica. Infatti, 

l’art. 1, comma 1103, legge n. 

178/2020 (legge di Bilancio 

2021), al fine di semplificare gli 

adempimenti a carico degli 

operatori economici, ha previsto 

l’utilizzo di un unico canale di 

trasmissione per inviare non solo 

le fatture elettroniche, ma an-

Obbligooooooooo 
 di fatturazione elettronica

fisco



8 Il Doganalista n. 4 - 2022

fisco

che i dati delle operazioni con 

l’estero. Anche per questi ultimi 

dovrà, quindi, utilizzarsi esclusiva-

mente il Sistema di Interscambio 

e il formato XML. 

Ciò significa che, per le fatture 

attive relative alle operazioni ef-

fettuate nei confronti di soggetti 

non stabiliti in Italia, si dovrà utiliz-

zare il tipo documento “TD01”, 

valorizzando il campo “codice 

destinatario” con “XXXXXXX”. 

Per le fatture passive, invece, 

ricevute in modalità analogica 

dai fornitori esteri, il cliente italia-

no dovrà generare un documen-

to elettronico (autofattura) di ti-

po “TD17”, “TD18” e “TD19”, da 

trasmettere al Sistema di Inter-

scambio. 

In pratica il legislatore naziona-

le, non potendo estendere l'ob-

bligo di fattura elettronica alle 

operazioni nelle quali sia coinvol-

to un soggetto non residente o 

stabilito nel territorio dello Stato 

(secondo l'autorizzazione ricevu-

ta dall'Unione Europea), hanno 

inserito l'obbligo, solo per i sog-

getti residenti o stabiliti in Italia, di 

comunicare i dati delle operazio-

ni intervenute con soggetti non 

residenti o stabiliti nel territorio 

dello Stato con il medesimo for-

mato utilizzato per la fattura elet-

tronica. Discorso a parte va fatto 

per il rappresentante fiscale per il 

quale non c'è obbligo di fattura, 

ovvero di autofattura, elettroni-

ca. Infatti il comma 3 del D.Lgs. 

127/2015, nella versione attual-

mente vigente, sancisce l'obbli-

go di fattura elettronica solo per 

le operazioni effettuate fra sog-

getti passivi stabiliti o residenti nel 

territorio dello Stato ed il rappre-

sentante fiscale non rientra in ta-

le categoria. 

L'obbligo di fattura e autofat-

tura elettronica nasce dal suc-

cessivo comma 3-bis del citato 

decreto che stabilisce che per le 

operazioni da e verso soggetti 

non stabiliti, i soggetti di cui al 

comma 3 (cioè quelli stabiliti o re-

sidenti) debbano comunicare, 

con le modalità stabilite per la 

fattura (o autofattura) elettroni-

ca, i dati delle citate operazioni. 

Di fatto devono emettere fattura 

elettronica (per le cessioni di beni 

o prestazioni di servizio rese), ov-

vero autofattura elettronica (per 

gli acquisti di beni o per le presta-

zioni di servizio ricevute).  

Pertanto il rappresentante fi-

scale può continuare ad emette-

re l’autofattura per l'estrazione 

dei beni dal deposito IVA in for-

mato analogico. 

Vincenzo Guastella 
Francesco Pagnozzi

Dott. Franco Mestieri 
  Spedizioniere  Doganale
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•  Materia doganale (Diritto Doganale Comunitario) 
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•  Docenze e Formazione
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Con la circolare 27 

maggio 2022, n. 20, 

l’Agenzia delle accise, do-

gane e monopoli illustra la 

corretta disciplina che de-

vono seguire i soggetti che 

introducono imbarcazioni 

da diporto non unionali in 

acque dell’Unione euro-

pea. Tale circolare si è resa 

necessaria in considerazio-

ne delle esigenze di sempli-

ficazione operativa e ridu-

zione degli oneri ammini-

strativi nel settore economi-

co della cantieristica nazio-

nale interessato allo svolgi-

mento di attività di manu-

tenzione e lavorazione. 

In particolare, in detta 

circolare l’Agenzia illustra i 

regimi dell’ammissione tem-

poranea e del perfeziona-

mento attivo, specificando-

ne le modalità operative. 

Ammissione temporanea 

Come noto, in materia di 

ammissione temporanea, i 

mezzi di trasporto usufrui-

scono di una particolare 

forma di semplificazione, in 

base alla quale il semplice 

ingresso nell’ambito delle 

acque territoriali dello Stato 

membro dell’Unione, ri-

comprese nelle 12 miglia 

dalla costa, permette il vin-

colo del bene al regime di 

ammissione temporanea, 

essendo lo stesso sufficien-

te a vincolare il bene a tale 

regime.  

In alcuni casi, il soggetto 

interessato sceglie di non 

usufruire della semplifica-

zione operativa sopra cita-

ta e preferisce utilizzare la 

dichiarazione verbale di 

vincolo al regime, presen-

tando un apposito formula-

rio utile ad attestare la da-

ta di arrivo dell’imbarcazio-

ne del territorio unionale, ai 

fini del rispetto dei termini 

massimi per l’appuramento 

del regime. 

Il regime di ammissione 

temporanea consente l’in-

troduzione nel territorio del-

l’Unione europea, in esen-

zione dai dazi, dei mezzi di 

trasporto immatricolati in 

un Paese terzo, di proprietà 

e utilizzati in territorio unio-

nale da un soggetto non 

stabilito nell’Unione euro-

pea, entro un periodo mas-

simo di 18 mesi.  

Tale periodo deve essere 

considerato globalmente 

anche se le merci vengono 

vincolate dal titolare del re-

gime di ammissione tempo-

ranea ad un altro regime 

speciale (come il perfezio-

namento attivo) e poi nuo-

vamente poste in regime di 

ammissione temporanea.  

Nel settore della nautica, 

frequentemente, l’imbar-

cazione privata è vincolata 

al regime di ammissione 

temporanea dal titolare 

della stessa; il regime di 

perfezionamento attivo, in-

vece, in caso di attività di 

riparazione e lavorazione, 

viene richiesto dal cantiere, 

una volta terminate le lavo-

razioni. 

Nella circolare è stato 

precisato che è ammesso il 

vincolo a tale regime a pre-

scindere dalla circostanza 

che l’imbarcazione sia fun-

zionante o necessiti di ma-

nutenzione o riparazione; la 

stessa mantiene pertanto la 

natura di “mezzo di traspor-

Imbarcazioni da diporto non unionali 
procedure doganali e adempimenti 

Con la circolare 27 Maggio 2022, n. 20, l’ADM illustra la corretta disciplina che devono seguire 
i soggetti che introducono imbarcazioni da diporto non unionali in acque dell’Unione europea.
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to” anche se viene trasferi-

ta via terra da un confine 

nazionale ad un altro luogo 

nel territorio unionale, utiliz-

zando un altro mezzo di tra-

sporto.  

Un’imbarcazione, vinco-

lata al regime di ammissio-

ne temporanea, può essere 

sottoposta altresì a lavori di 

manutenzione e riparazio-

ne ordinaria dell’unità, del 

materiale a bordo e dei 

tender, purché non ne mo-

difichino la struttura o non 

comportino miglioramenti 

della performance o consi-

derevole aumento del va-

lore della stessa. 

Lo svolgimento delle sud-

dette attività di riparazio-

ne/manutenzione non 

comporta l’obbligo di pre-

stazione della garanzia che 

è invece dovuta ricorrendo 

al regime di perfeziona-

mento attivo.  

Nell’applicazione della 

suddetta procedura, ai fini 

della tutela degli interessi fi-

nanziari unionali e naziona-

li, dovranno essere adottati 

i seguenti adempimenti:  

I.  il soggetto (titolare del-

l’imbarcazione o un suo 

rappresentante), che ri-

chiede lo svolgimento 

dell’attività di manuten-

zione in regime di am-

missione temporanea, 

deve dimostrare il mo-

mento di ingresso del-

l’imbarcazione nelle ac-

que unionali, attraverso 

la presentazione dell’al-

legato 71-01 , Reg. Ue n. 

2446 del 2015 (RD), al-

l’Ufficio doganale com-

petente del luogo ove 

deve essere effettuata 

la manutenzione; 
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II.  il medesimo soggetto, ti-

tolare del regime di am-

missione temporanea, 

trasferisce i diritti e gli 

obblighi derivanti dal re-

gime al cantiere incari-

cato di svolgere i lavori, 

che pertanto avrà, per 

un determinato lasso 

temporale, la disponibili-

tà del bene;  

III. il titolare/responsabile 

del cantiere, che ha ac-

quisito la responsabilità 

del regime, annota nelle 

proprie scritture contabili 

le informazioni relative 

alle imbarcazioni in regi-

me di ammissione tem-

poranea (documento 

TORO), le date di inizio e 

fine lavori, eventuali par-

ti e pezzi sostituiti.  

Ai fini dell’eventuale in-

sorgenza dell’obbligazione 

doganale, il cantiere è 

pertanto responsabile dei 

beni sottoposti a manuten-

zione quando sono nella 

disponibilità dello stesso e 

presso i propri spazi/locali, 

mentre la responsabilità ri-

cadrà sul titolare dell’im-

barcazione quando l’atti-

vità di manutenzione viene 

svolta sull’imbarcazione 

stessa in banchina, senza il 

trasferimento presso il can-

tiere o negli spazi a sua dis-

posizione.  

Ai fini Iva, le prestazioni 

per lavorazioni svolte in re-

gime di ammissione tempo-

ranea rientrano fra i casi di 

non imponibilità, previsti 

dall’art. 9, primo comma, n. 

9, d.p.r. 633 del 1972.  

Perfezionamento attivo  

Per le attività più rilevanti, 

che consistono in operazio-

ni che comportano inter-

venti strutturali delle imbar-

cazioni (refitting) e quindi 

attività che apportano del-

le migliorie di carattere so-

stanziale al bene, è neces-

sario utilizzare il regime di 

perfezionamento attivo.  

In particolare, devono 

essere svolte in regime di 

perfezionamento attivo le 

seguenti operazioni:  

-   rifacimento degli interni 

dell’imbarcazione;  

-  variazione della compar-

timentazione interna del-

la nave;  

-  estensione o modifica 

dello scafo;  

-  allungamento della care-

na o dei ponti;  

-  sostituzione integrale de-

gli apparati motori;  

-  sostituzione o installazio-

ne di impianti con solu-

zioni più efficienti e inno-

vative.  

Le operazioni in questio-

ne devono essere autoriz-

zate dall’Ufficio doganale 

competente con l’emissio-

ne di una decisione doga-

nale, utilizzando il sistema 

CDMS (Customs Decision 

Management System). 

Una volta rilasciata l’au-

torizzazione al regime di 

perfezionamento attivo, 

verranno presentate una o 

più dichiarazioni doganali 

di vincolo al regime per 

l’imbarcazione o per parti 

di essa.  

Nel regime di perfeziona-

mento attivo se la garanzia 

è utilizzata esclusivamente 

nello Stato membro ove è 

costituita (garanzia nazio-

nale), la disciplina del co-

dice si applica “almeno” 

all’importo del dazio (arti-

colo 89.2 c.d.u); relativa-

mente alla fiscalità interna, 

la Dogana ha scelto di 

continuare ad applicare la 

disciplina nazionale, sia per 

la sua determinazione, sia 

con riguardo all’applica-

zione dell’esonero ex arti-

colo 90 Tuld.  

Per quanto concerne il 

valore dell’imbarcazione 

da vincolare al regime di 

perfezionamento attivo 

(individuato su dichiarazio-

ne di parte in sede di pre-

sentazione dell’istanza) al 

quale commisurare la ga-

ranzia, in assenza di para-

metri/documenti (atto di 

compravendita, fattura di 

acquisto, contratto di assi-

curazione) che consenta-

no di considerarlo con-

gruo, lo stesso dovrà essere 

comprovato da una peri-

zia giurata.  

Cristina Zunino 

Valentina Picco
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L’ Agenzia delle dogane 

non può contestare l’ori-

gine dei prodotti importati 

sulla base di un’indagine a 

tavolino dell’Olaf, priva di ri-

scontri sulle specifiche opera-

zioni contestate, se la merce 

è scortata da un regolare 

certificato rilasciato dall’Au-

torità estera competente. A 

stabilirlo è la sentenza 9 giu-

gno 2022, n. 2422, con la qua-

le la Commissione tributaria 

regionale di Milano ha preci-

sato che, dal punto di vista 

probatorio, l’attestazione del-

l’origine rappresenta uno stru-

mento indispensabile per gli 

importatori.  

La sentenza in commento si 

inserisce in un ampio dibattito 

giurisprudenziale, relativo a 

uno dei sempre più frequenti 

casi di applicazione dei dazi 

antidumping sulle importazioni 

di tubi di acciaio, che coin-

volgono molte imprese italia-

ne. Nel caso in esame, secon-

do la Dogana, i prodotti im-

portati, dichiarati di origine 

indiana, avrebbero avuto in-

vece origine cinese, con con-

seguente applicazione di un 

dazio antidumping pari al 

71,9% del valore della merce.  

Come rilevato dal giudice 

milanese, l’Agenzia delle do-

gane non ha però fornito nes-

suna prova dell’origine cinese 

dei beni importati, limitandosi 

a fondare la propria conte-

stazione unicamente su un 

Report dell’Olaf, ormai noto a 

diverse imprese unionali che 

importano tubi di acciaio dal-

l’India.  

L’Olaf (Ufficio europeo per 

la lotta antifrode), è un orga-

no della Commissione euro-

pea che ha il potere di svol-

gere, in piena indipendenza, 

indagini interne o esterne, nei 

confronti di altri Paesi terzi. 

L’obiettivo dell’Organismo 

antifrode europeo è quello 

di rilevare eventuali casi di 

frode e corruzione o altre at-

tività illecite, che potrebbero 

danneggiare gli interessi fi-

nanziari dell’Unione.  

Dal punto di vista dogana-

le, assumono particolare ri-

lievo le indagini sull’origine 

dei prodotti, volte ad accer-

tare possibili elusioni o eva-

sioni dei dazi antidumping. 

Occorre tuttavia precisare 

che, per quanto autorevoli, 

tali indagini possono fondare 

un accertamento doganale 

soltanto se si riferiscono alle 

specifiche operazioni conte-

state dall’Agenzia delle do-

gane. È necessario pertanto 

verificare, caso per caso, se 

le conclusioni dell’Olaf siano 

sufficienti a giustificare una 

rettifica dell’origine dei pro-

dotti importati. 

Al riguardo, la Commissione 

tributaria regionale di Milano, 

con la sentenza in commento, 

ha precisato che l’Agenzia 

delle dogane non può fonda-

re il proprio accertamento 

unicamente sull’esistenza di 

un Report dell’Olaf, essendo 

necessario un concreto ri-

scontro in merito alle specifi-

che operazioni contestate, al-

le imprese, ai luoghi di produ-

zione e ai flussi delle merci og-

getto di importazione.  

Tale pronuncia recepisce il 

già consolidato orientamento 

della Corte di Cassazione, 

che da tempo ha chiarito co-

me il mero riferimento a un 

operatore estero, nell’ambito 

Olaf sull’origine dei prodotti:  
necessario certificato di origine

L’Agenzia delle dogane non può contestare l’origine dei prodotti importati se la 
merce è scortata da un regolare certificato rilasciato dall’Autorità estera competente. 
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di un report Olaf, non rappre-

senta una prova sufficiente 

per contestare l’origine dei 

beni importati, essendo ne-

cessaria una connessione di-

retta tra le importazioni con-

testate e i prodotti oggetto 

dell’indagine internazionale 

(Cass., sez. V, 31 luglio 2020, 

n. 16469; Cass., sez. V, 24 lu-

glio 2020, n. 15864; Cass., sez. 

V, 29 aprile 2020, n. 8337).  

Occorre infatti rilevare che, 

poiché generalmente le con-

clusioni dell’Olaf si riferiscono 

a migliaia di operazioni e a 

diversi esportatori, è onere 

dell’Amministrazione provare 

che l’indagine sia diretta-

mente riferibile proprio ai pro-

dotti sottoposti a rettifica. È 

infatti necessario che ogni at-

tività di accertamento, com-

prese quelle svolte da organi-

smi internazionali di rilevante 

prestigio, approdi alla dimo-

strazione, fondata su dati og-

gettivi, dei presupposti alla ba-

se della revisione doganale.  

Tali principi sono stati am-

piamente accolti anche dal-

la giurisprudenza di merito 

che, ancora recentemente, 

ha chiarito che la pretesa 

della Dogana non può essere 

fondata unicamente su un 

Report Olaf, quando quest’ul-

timo non sia suffragato da 

nessun elemento di prova 

idoneo a dimostrare l’irrego-

larità dell’operazione conte-

stata (Comm. trib. prov. La 

Spezia, 24 maggio 2022, n. 

149 e 150; nello stesso senso 

Comm. trib. prov. La Spezia, 

29 giugno 2021, n. 130).  

In fattispecie assolutamen-

te identiche a quella esami-

nata dalla sentenza in com-

mento, la giurisprudenza ha 

inoltre precisato che l’Olaf 

non avrebbe dovuto limitarsi 

a fondare la propria indagine 

sull’incrocio di dati statistici 

generali, ma avrebbe invece 

dovuto tracciare il percorso 

seguito dai beni prima del-

l’importazione, attraverso i 

codici identificativi della mer-

ce e dei container che li tra-

sportavano, al fine di verifica-

re se la dichiarata origine in-

diana fosse compatibile con 

la necessaria durata dei tem-

pi di lavorazione dei tubi e la 

loro permanenza in India 

(Comm. trib. prov. Venezia, 7 

giugno 2021, n. 456 e 457). 

A fronte di un Report Olaf 

che contiene soltanto una 

descrizione generale della si-

tuazione accertata, l’Agenzia 

delle Dogane, pertanto, do-

vrebbe porre in essere una 

puntuale e completa istrutto-

ria per dimostrare l’origine ci-

nese individuando, ad esem-

pio, gli effettivi stabilimenti 

produttivi del fornitore.  

Peraltro, occorre rilevare 

che, nel caso di specie, an-

che la Commissione europea 

ha avviato un’inchiesta sulle 

imprese indiane produttrici di 

tubi esaminate dall’Olaf, svol-

gendo una specifica attività 

di controllo in loco presso gli 

stabilimenti, per accertare le 

attività concretamente svolte 

e il livello di lavorazione del 

prodotto. A differenza dell’O-

laf, che in tale caso non ha ef-

fettuato ispezioni presso le 

aziende esportatrici, la Com-

missione UE, a seguito di 

un’approfondita e attenta in-

dagine, ha confermato l’origi-

ne indiana dei prodotti ogget-

to di contestazione (Reg. di 

esecuzione Ue n. 2017/2093).  

Inoltre, nel caso esaminato 

dal giudice milanese, poiché 

per ogni operazione conte-

stata, l’importatore ha richie-

sto e regolarmente ottenuto 

un certificato di origine non 

preferenziale, rilasciato dal-

l’autorità preposta ad atte-

stare il carattere originario 

dei beni (Camera di Com-

mercio indiana), grava sull’A-

genzia delle dogane l’onere 

di dimostrare l’origine cinese 

dei prodotti importati.  

Com’è noto, il certificato di 

origine non preferenziale è ri-

lasciato dalle autorità com-

petenti del Paese terzo da cui 

sono originari i prodotti (in 

questo caso, dalla Camera di 

Commercio indiana). Come 

previsto dalla normativa inter-

nazionale del WCO (World Cu-

stoms Organization), il certifi-

cato di origine è il documen-

to con cui l’autorità pubblica 

del Paese di esportazione at-

testa l’origine dei prodotti 

esportati, secondo le norme 
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applicabili. Tale documento 

deve essere redatto sulla ba-

se del formulario approvato 

dal legislatore europeo con 

tutte le indicazioni per l’identi-

ficazione della merce cui si ri-

feriscono e sono rilasciati dalle 

autorità pubbliche competen-

ti, all’esito di una specifica va-

lutazione e prima che i prodot-

ti siano dichiarati per l’esporta-

zione verso il Paese terzo (all. 

22-14 e art. 57, par. 3, Reg. 

2447/2015).  

Come previsto dalla nor-

mativa unionale, se l’Agenzia 

delle Dogane ha “fondati 

dubbi” sull’esattezza delle in-

formazioni in esso contenute, 

è necessario attivare una ri-

chiesta di cooperazione am-

ministrativa ai sensi dell’art. 

59 Reg. 2447/2015, chieden-

do alle autorità competenti 

di verificare se l’origine di-

chiarata sia stata stabilita 

correttamente.  

È pertanto onere della Do-

gana dimostrare l’invalidità 

del certificato di origine non 

preferenziale, come ricono-

sciuto anche dalla Corte di 

Giustizia (sentenza 9 marzo 

2006, C-293/04, Beemsterboer 

Coldstore Services BV) e dalla 

Corte di Cassazione, la quale 

ha ormai stabilito che i certifi-

cati di origine hanno valore di 

“prova legale”. Grava per-

tanto sull’Agenzia delle do-

gane l’onere di “fornire ele-

menti idonei ad invalidare detta 

prova”, qualora la ritenga non 

veritiera o intenda dimostrare 

che tali certificati di origine 

sono errati (Cass., sez. V, 4 lu-

glio 2019, n. 17945). 

Come rilevato anche dalla 

Commissione tributaria re-

gionale di Milano, pertanto, 

è compito delle autorità do-

ganali dello Stato di importa-

zione provare che il rilascio, 

da parte delle autorità do-

ganali estere, di un certifica-

to di origine inesatto è impu-

tabile alla presentazione ine-

satta dei fatti da parte del-

l’esportatore. 

Sara Armella
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in volta essi operano e presso i quali le merci si trovano giacenti. 

          5.     Sono autorizzati a riscuotere i diritti portuali. 

           6.     Possono asseverare i dati acquisiti ed elaborati nell’esercizio degli incarichi loro conferiti dagli operatori. 
  

INFORMATI……… TELEFONACI ……!!!!! 
CAD  L’ESERCIZIO DELLA PROFESSIONE IN CHIAVE MODERNA

Sede legale: 00187 ROMA - Via XX Settembre, 3 - Tel.  342 60 988 10 - Email: info@assocad.it





  





 ASSOCIAZIONE NAZIONALE CENTRI 
DI ASSISTENZA DOGANALE 

A S S O C A D
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Valore doganale: i chiarimenti 
della Corte di Giustizia

È illegittima la rettifica del valore doganale se l’Ufficio viola i criteri stabiliti dalla normativa del-
l’Unione europea. È questo il principio ribadito da due recenti sentenze della Corte di Giustizia.

È illegittima la rettifica del 

valore doganale se l’Uffi-

cio viola i criteri stabiliti dalla 

normativa dell’Unione euro-

pea. È questo il principio riba-

dito da due recenti sentenze 

della Corte di Giustizia, che 

individuano i limiti che l’A-

genzia delle dogane deve ri-

spettare nella rideterminazio-

ne del valore in Dogana (sen-

tenze 9 giugno 2022, C-

599/20 e C-187/21).  

Com’è noto, secondo la 

normativa UE, il criterio prima-

rio di determinazione del 

prezzo è rappresentato dal 

valore di transazione, ossia 

dal prezzo stabilito e pagato 

dalle parti (art. 29 Reg. CEE 

2913/1992, ora sostituito 

dall’art. 70, Reg. UE 952/2013, 

Cdu). L’obiettivo del Codice 

doganale è stabilire un siste-

ma equo e uniforme, che 

escluda l’impiego di valori in 

Dogana arbitrari o fittizi. Il 

prezzo dichiarato all’importa-

zione deve, pertanto, riflette-

re il costo economico reale 

della merce, tenendo conto 

degli ulteriori elementi che 

possono contribuire alla sua 

determinazione. 

In ambito doganale, l’esi-

stenza di un legame tra le 

parti non è, di per sé, suffi-

ciente per considerare inat-

tendibile il valore dei beni di-

chiarato in importazione. Il 

metodo di determinazione 

del valore primario rimane, in-

fatti, quello del prezzo, pur-

ché la relazione tra le parti 

non lo abbia influenzato.  

Al riguardo, i giudici euro-

pei hanno chiarito che lo 

stretto legame fiduciario tra 

importatore e fornitore non è 

sufficiente per ritenere inat-

tendibile il prezzo dichiarato 

in Dogana, in assenza di una 

connessione qualificata tra il 

fornitore estero e l’acquirente 

europeo. L’Agenzia delle do-

gane, infatti, non può sempli-

cemente presumere che un 

rapporto di lunga durata e 

l’assenza di un contratto di 

vendita siano idonei a inte-

grare una forma di “controllo” 

sul fornitore (sentenza 9 giu-

gno 2022, C-599/20). 

In particolare, la Corte di 

Giustizia ha chiarito che poi-

ché il prezzo di transazione 

rappresenta il criterio priorita-

rio di determinazione del va-

lore doganale, eventuali altri 

parametri di valutazione de-

vono essere interpretati restrit-

tivamente. 

Le situazioni che configurano 

l’esistenza di un controllo, indi-

viduate dall’art. 143, Reg. CEE 

2454/1993 (ora confluito nel-

l’art. 127, Reg. UE 2447/2015), 

devono pertanto essere appli-

cate letteralmente, non poten-

do estendersi anche a fattispe-

cie analoghe.  

Il Codice doganale forni-

sce una vera e propria defini-

zione di “legame” tra parti 

correlate, individuando le si-

tuazioni in presenza delle 

quali si ipotizza una conver-

genza di interessi, finalizzata 

a una dichiarazione errata 

del valore della merce.  

In primo luogo, si considera-

no “legate” due o più perso-

ne che rivestono la qualifica 

giuridica di associati (art. 143, 

Reg. CEE 2454/1993, ora art. 

127, Reg. UE 2447/2015). La 

nozione di legame ricompren-

de anche la situazione in cui 

una persona controlla diretta-

mente o indirettamente l’altra 

o l’ipotesi in cui entrambe so-

no direttamente o indiretta-

mente controllate da una ter-

za persona. Tale legame non 

può tuttavia configurarsi in 
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presenza di un’associazione 

di fatto, ossia quando il ven-

ditore e il fornitore siano sem-

plicemente legati da un rap-

porto commerciale di lunga 

durata. Al riguardo, il giudice 

europeo ha chiarito che l’esi-

stenza di un tale legame si 

realizza solo se tra le parti vi è 

un’associazione di diritto, os-

sia quando compratore e 

venditore sono vincolati da 

un documento che consenta 

di accertarne la relazione.  

In secondo luogo, potreb-

be ipotizzarsi la presenza di 

un legame quando l’acqui-

rente esercita un controllo di 

fatto sul fornitore extra-UE, os-

sia un potere di costrizione o 

di orientamento su tale sog-

getto. I giudici europei han-

no, tuttavia, escluso anche 

l’esistenza di tale controllo di 

fatto, riconoscendo che i soli-

di rapporti commerciali con il 

fornitore non sono sufficienti 

per configurare un legame 

qualificato, idoneo a consen-

tire una rettifica del valore. 

Con la seconda sentenza 

in commento, resa nella cau-

sa C-187/21, la Corte di Giu-

stizia ha chiarito che l’Agen-

zia delle dogane, in sede di 

contestazione del valore, è 

tenuta a garantire all’opera-

tore un contraddittorio effet-

tivo e ad assicurare il rispetto 

dei criteri previsti dal Codice 

doganale unionale.  

Il Codice doganale, infatti, 

impone all’Agenzia delle do-

gane un preciso onere proce-

dimentale per superare il prez-

zo indicato dall’operatore nei 

documenti allegati alla dichia-

razione doganale. In particola-

re, in caso di fondati dubbi sulla 

correttezza del valore dichiara-

to dall’importatore, l’Agenzia 

delle dogane può ridetermina-

re il prezzo della merce soltanto 

nel caso in cui nutra motivati e 

fondati dubbi sulla correttezza 

del corrispettivo indicato e do-

po aver avviato un contraddit-

torio preventivo con l’operato-

re (art. 181 bis Reg. CEE 

2454/1993, ora sostituito dal-

l’art. 140 Reg. UE 2447/2015).  

La normativa unionale pre-

vede, inoltre, che se la Do-

gana è in grado di dimostra-

re che il prezzo di transazione 

della merce non è attenibile, 

deve utilizzare i criteri sussi-

diari di stima dei beni impor-

tati individuati dalla normati-

va doganale.  

Sul punto, occorre precisa-

re che la rettifica del valore 

deve rispettare non soltanto i 

criteri di determinazione pre-

visti dal Codice doganale, 

ma anche il loro ordine di 

applicazione. È infatti onere 

della Dogana dimostrare di 

aver applicato, in sede di 

rettifica, i metodi immediata-

mente sussidiari stabiliti dal 

Codice doganale, secondo 

la rigida sequenza prevista, 

dovendo eventualmente dar 

conto delle ragioni per cui 

l’applicazione dei preceden-

ti criteri non sia stata possibi-

le (Cass., sez. V, 16 maggio 

2022, n. 15540).  

L’Agenzia delle dogane, 

pertanto, deve fare ricorso, 

in primo luogo, al criterio im-

mediatamente sussidiario ri-

spetto a quello del prezzo di 

transazione, ossia il valore di 

merci “identiche” e, soltanto 

in un secondo momento, 

può ricorrere al valore medio 

di prodotti “similari”, dimo-

strando per quale ragione 

non è stato possibile rispetta-

re la precisa sequenza dei 

metodi individuati dal Codi-

ce doganale. 

Generalmente, per indivi-

duare il valore di beni simili a 

quelli importati, l’Ufficio si af-

fida a banche dati a uso in-

terno, che non sono libera-

mente accessibili agli opera-

tori. Al riguardo, la Corte di 

Giustizia ha chiarito che la 

Dogana non è obbligata a 

consultare anche database 

dell’Unione europea, quan-

do i dati estrapolati dalla 

banca dati nazionale utiliz-

zata dall’Agenzia siano già 

di per sé sufficienti per otte-

nere le informazioni relative 

al valore. Diversamente, l’Uf-

ficio potrebbe rivolgersi alle 

autorità di un Paese terzo 

per ottenere dati supple-

mentari ai fini della determi-

nazione del valore di trans-

azione di prodotti simili.   

Stefano Comisi 

Tatiana Salvi
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L’ indicazione del mar-

chio “Italy” sui pro-

dotti importati di origine 

estera costituisce un com-

portamento penalmente 

rilevante, punito dall’art. 

517 del codice penale, 

rappresentando una falsa 

indicazione dell’origine 

delle merci, in grado di 

trarre in inganno i consu-

matori.  

Al contrario, la semplice 

apposizione di un nome 

italiano sui beni, in assenza 

di evidenti indicazioni sul-

l’origine cinese, comporta 

esclusivamente una viola-

zione amministrativa, puni-

ta con una sanzione com-

presa tra un minimo editta-

le di 10.000 euro e un mas-

simo di 250.000 euro.  

È questo il principio 

espresso dalle recenti sen-

tenze della Corte di Cassa-

zione, sez. I civile, 23 giu-

gno 2022, n. 20226 e sez. III 

penale, 21 giugno 2022, n. 

23850, con le quali la Su-

prema Corte ha precisato 

il differente ambito di ap-

plicazione tra le violazioni 

delle regole del “made in 

Italy”, distinguendo le ipo-

tesi penalmente rilevanti 

da quelle che implicano 

una semplice violazione 

amministrativa.  

La tutela del Made in, in-

tesa come protezione del-

le eccellenze nazionali in 

determinati settori produt-

tivi, è regolata, a livello in-

ternazionale, dall’Accordo 

di Madrid mentre, sotto un 

profilo nazionale, trova la 

sua norma di riferimento 

nella legge 24 dicembre 

2003, n. 350 (Finanziaria 

2004), all’art. 4, commi da 

49 a 49-quater. 

L’articolo 4, comma 49, l. 

350 del 2003, in particola-

re, punisce la condotta di 

falsa indicazione di origine, 

ove sia indebitamente uti-

lizzata la specifica espres-

sione made in Italy (si veda, 

sul tema, Il doganalista, n. 

2/2014) con il fine di trarre 

in inganno i consumatori 

italiani in merito all’origine 

della merce. 

Tale disposizione preve-

de l’inclusione della falla-

ce indicazione dell’origine 

italiana dei prodotti tra le 

fattispecie penalmente ri-

levanti, punite dall’art. 517 

del codice penale (“vendi-

ta di prodotti industriali 

con segni mendaci”), pas-

sibili di reclusione sino a 

due anni e di una multa si-

no a ventimila euro. 

Il medesimo articolo 4, al 

comma 49 bis della l. 24 di-

cembre 2003, n. 350 preve-

de, invece, una sanzione 

amministrativa compresa 

tra un minimo edittale di 

10.000 euro e un massimo 

di 250.000 euro, in caso di 

imprecisa indicazione nel-

l'uso del marchio da parte 

del titolare o del licenzia-

tario, con modalità tali da 

indurre il consumatore a ri-

tenere che il prodotto sia 

di origine italiana, in assen-

za di indicazioni chiare ed 

evidenti sulla provenienza 

estera della merce.  

È in tale quadro normati-

vo che si inseriscono le due 

recenti pronunce della Su-

prema Corte, le quali han-

no chiarito i diversi presup-

Fallace indicazione del Made in: 
 conseguenze penali e amministrative

L’indicazione del marchio “Italy” sui prodotti importati di origine estera costituisce 
un comportamento penalmente rilevante, punito dall’art. 517 del codice penale
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posti tra le violazioni penali 

e quelle amministrative in 

materia di “made in Italy”. 

Come riconosciuto dalla 

Cassazione penale nella 

sentenza 21 giugno 2022, 

n. 23850, infatti, l’indicazio-

ne della scritta “Italy” sulla 

merce importata, in assen-

za di ogni altra indicazione 

sulla corretta origine doga-

nale dei prodotti, rappre-

senta un comportamento 

penalmente rilevante, pu-

nito ai sensi dell’art. 517 

del codice penale. 

Come riconosciuto dalla 

Suprema Corte, rientrano 

tra le fattispecie sanziona-

te penalmente la diretta 

stampa del marchio “made 

in Italy” su prodotti non ori-

ginari nel territorio naziona-

le ai sensi della normativa 

doganale europea in ma-

teria di origine non prefe-

renziale. 

Rappresenta una viola-

zione penale anche la pre-

sentazione di etichette 

fuorvianti, come le indica-

zioni di formule quali “100% 

Italia” “tutto italiano” o 

“full made in Italy”. La Cor-

te di Cassazione ha, tutta-

via, riconosciuto che an-

che il semplice uso di se-

gni, figure o marchi che in-

ducano il consumatore a 

ritenere la provenienza ita-

liana del prodotto, in as-

senza di ogni altra indica-

zione dell’origine è un 

comportamento punito 

dall’art. 517 del codice pe-

nale. 

Nel caso esaminato dal-

la Cassazione penale, in 

particolare, la questione 

verteva sull’importazione 

di alcune barre di metallo, 
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provenienti dalla Turchia, 

le quali presentavano 

chiaramente l’indicazione 

“Italy” sulla superficie, sen-

za nessun’altra precisazio-

ne in merito alla corretta 

origine delle merci.  

I giudici di legittimità 

hanno, pertanto, ritenuto 

tale fattispecie punibile ai 

sensi dell’art. 4, comma 49, 

l. 350 del 2003, visto l’in-

gannevole richiamo alla 

produzione dei beni in Ita-

lia, senza nessuna ulteriore 

indicazione in merito all’ef-

fettiva origine doganale 

dei prodotti (nel medesimo 

senso, Cass. penale, sez. III, 

23 settembre 2013, n. 

39093; Cass. penale, sez. III, 

9 febbraio 2010, n. 19746). 

La Corte di Cassazione 

ha, in particolare, ribadito 

l’irrilevanza dell’assenza 

della dicitura “made in”, 

giacché il semplice richia-

mo all’Italia, inciso sulla su-

perficie delle merci, è suffi-

ciente a configurare un 

comportamento mirato 

esclusivamente a trarre in 

inganno i consumatori, 

con la conseguente con-

testazione del reato di cui 

all’art. 517 del codice pe-

nale. 

Occorre, invero, eviden-

ziare come tale pronuncia 

si collochi in un quadro 

giurisprudenziale ormai 

consolidato, che riconosce 

chiaramente l’importanza 

dirimente della volontarie-

tà del comportamento, 

nella valutazione in merito 

alla possibile rilevanza pe-

nale (da ultimo Cass. pe-

nale, sez. III, 14 gennaio 

2021, n. 1298). 

Al contrario, nella sen-

tenza della Cassazione ci-

vile, sez. I, 23 giugno 2022, 

n. 20226, sono state specifi-

cate le circostanze in base 

alle quali è possibile conte-

stare esclusivamente la 

violazione amministrativa 

della fallace indicazione 

dell’origine, (art. 4, comma 

49 bis, l. 24 dicembre 2003, 

n. 350). 

Nel caso oggetto del 

giudizio civile, alcune cal-

zature di origine cinese 

erano state commercializ-

zate apponendo un mar-

chio di chiara origine italia-

na (consistente in un nome 

e cognome di persona fisi-

ca italiana, simbolo regi-

strato nel Regno Unito), in-

dicando la dicitura “made 

in China” esclusivamente in 

una parte poco visibile dei 

prodotti (in particolare, 

nella tomaia). 

In tale ipotesi, pertanto, 

sebbene il semplice mar-

chio di commercializzazio-

ne dei beni potesse ritene-

re sussistente la provenien-

za italiana delle merci, era 

in ogni caso presente 

un’indicazione della cor-

retta origine cinese. 

La Suprema Corte ha, 

tuttavia, riconosciuto che 

tale dicitura fosse stata 

presentata con una mino-

re visibilità, non potendo 

qualificarsi come un evi-

dente riferimento della 

corretta origine dei beni. 

Da ciò consegue che l’ap-

posizione di un marchio 

aziendale con un nome 

italiano nelle confezioni 

delle merci, pur in assenza 

di ogni riferimento esplicito 

all’Italia, può in ogni caso 

rappresentare una con-

dotta idonea a trarre in in-

ganno il consumatore in 

merito all’esatta origine 

geografica del prodotto.  

La sanzione amministrati-

va in tema di “made in 

Italy” colpisce, invero, 

esclusivamente la manca-

ta osservanza dell’obbligo 

di accompagnare i pro-

dotti con indicazioni suffi-

cienti a evitare qualsiasi er-

rore incolpevole del consu-

matore sull’effettiva origi-

ne del prodotto, ipotesi ri-

tenuta sussistente nel caso 

oggetto della Cassazione 

civile, e non l’ingannevole 

richiamo alla produzione in 

Italia dei prodotti importa-

ti, punito, invece, dall’art. 

517 del codice penale. 

Massimo Monosi 
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La Corte di giustizia dell’U-

nione europea è interve-

nuta con la sentenza C-

489/20 del 7 aprile 2022 

(ECLI:EU:C:2022:277) per ri-

solvere una questione rile-

vante in materia di IVA al-

l’importazione, nei casi in cui 

merce introdotta in modo ir-

regolare nel territorio doga-

nale dell’Unione sia oggetto 

di sequestro e successiva 

confisca. Ai sensi dell’art. 

124, comma 1, lett. e), codi-

ce doganale dell’Unione 

(reg. (UE) n. 952/13, CDU 

2013), infatti, l’obbligazione 

doganale si estingue «quan-

do le merci soggette a dazi 

all’importazione o all’espor-

tazione vengono confiscate 

o sequestrate e contempo-

raneamente o successiva-

mente confiscate». 

Poiché oggetto dell’obbli-

gazione doganale, ai sensi 

dell’art. 5, punto 18, CDU 

2013 è costituito dai soli «dazi 

all’importazione», in questi 

casi si pone la questione se 

per effetto del sequestro e 

della successiva confisca 

della merce debbano rite-

nersi estinte non solo l’obbli-

gazione doganale, ma an-

che le obbligazioni tributarie 

connesse all’importazione e 

riferite alle accise e all’IVA 

gravanti sulla stessa merce. 

La risposta della Corte UE 

in entrambi i casi è negativa: 

«l’estinzione dell’obbligazio-

ne doganale per la causa 

prevista all’art. 124, paragra-

fo 1, lett. e), del regolamen-

to n. 952/2013 non comporta 

l’estinzione dell’obbligazione 

connessa, rispettivamente, 

alle accise e all’imposta sul 

valore aggiunto per merci in-

trodotte illegalmente nel ter-

ritorio doganale dell’Unione 

europea» (C-489-20, disposi-

tivo n. 2). 

La Corte di giustizia si è 

pronunciata a seguito di una 

richiesta avanzata in sede di 

rinvio pregiudiziale dalla 

Corte amministrativa supre-

ma della Lituania e riguarda-

va un caso dove era stato 

disposto il sequestro e la 

confisca di una partita di ta-

bacchi lavorati (sigarette) 

oggetto di contrabbando, 

introdotti nell’Unione euro-

pea attraverso il territorio li-

tuano. L’autorità doganale 

aveva richiesto al soggetto 

che si era reso responsabile 

dei fatti di contrabbando il 

pagamento delle accise e 

dell’IVA all’importazione, ol-

tre ai relativi interessi di mo-

ra. L’interessato aveva con-

testato il diritto dell’autorità 

doganale al recupero di 

queste ulteriori imposte, per-

ché connesse all’obbligazio-

ne doganale che doveva ri-

tenersi estinta per effetto 

delle misure cautelari e della 

successiva sanzione acces-

soria che erano state adot-

tate (sequestro e confisca), 

secondo quanto disposto 

dall’art. 124 CDU 2013. 

Respinto il ricorso in primo 

grado, in sede di appello i 

giudici avevano invece rite-

nuto necessario richiedere 

alla Corte di giustizia un ap-

profondimento sul tema, 

posto che le direttive 

2008/118/CE (accise) e IVA 

vigenti all’epoca dei fatti 

non disciplinano la sorte 

delle rispettive obbligazioni 

nel caso di sequestro e con-

Obbligazione doganale:  
riflessi in materia di accise ed IVA

La Corte di giustizia dell’Unione europea è intervenuta con la sentenza C-489/20 del 
7 aprile 2022 per risolvere una questione rilevante in materia di IVA all’importazione.

giurisprudenza
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fisca di merce introdotta ir-

regolarmente nei territori fi-

scali di riferimento. 

La Corte UE innanzitutto, 

sempre su richiesta dei giu-

dici lituani, nella sentenza in 

commento precisa che 

l’obbligazione doganale si 

estingue ai sensi dell’art. 124 

CDU 2013 anche a seguito 

di sequestro e confisca dis-

posti successivamente al 

momento in cui le merci sia-

no state introdotte illegal-

mente nel territorio dogana-

le dell’Unione; a differenza 

di quanto previsto dall’art. 

233, comma 1, lett. d) del 

codice doganale comunita-

rio (reg. (CE) n. 2913/92), in-

fatti, la norma contenuta 

nel CDU 2013 non prevede 

più che l’effetto estintivo 

dell’obbligazione consegua 

al sequestro e alla confisca 

disposti «all’atto dell’intro-

duzione irregolare». 

Fatta questa premessa, la 

Corte di giustizia muove dal 

contenuto delle due diretti-

ve (accise ed IVA) applica-

bili al caso di specie, pren-

dendo atto che in entrambi i 

sistemi descritti da queste di-

rettive l’imposta diviene esi-

gibile nel momento dell’im-

missione in consumo nel terri-

torio dello Stato membro di 

riferimento.  

Per quanto riguarda le ac-

cise, l’art. 7, paragrafo 2, lett. 

d) della direttiva 2008/118/CE 

del Consiglio include nella 

definizione di immissione in 

consumo anche «l’importa-

zione, anche irregolare, dei 

prodotti sottoposti ad accisa» 

fatte salve le ipotesi in cui 

questi prodotti non siano im-

mediatamente vincolati ad 

un regime sospensivo.  

Per quanto riguarda l’im-

posta sul valore aggiunto, 

l’art. 70 della direttiva 

2006/112/CE del Consiglio 

prevede che il «fatto gene-

ratore dell’imposta si verifica 

e l’imposta diventa esigibile 

nel momento in cui è effet-

tuata l’importazione di be-

ni». Sotto questo profilo, la 

Corte di giustizia è categori-

ca nell’affermare in questa 

sentenza che «un’obbliga-

zione a titolo di IVA può ag-

giungersi all’obbligazione 

doganale qualora il compor-

tamento illecito che ha ge-

nerato quest’ultima permet-

ta di presumere che le merci 

in questione sono entrate nel 

circuito economico dell’U-

nione e hanno potuto essere 

oggetto di consumo, deter-

minando così il realizzarsi del 

fatto generatore dell’IVA» 

(C-429/20, punto 48). 

In entrambi i casi le diretti-

ve non contengono disposi-

zioni analoghe a quella pre-

vista per l’estinzione dell’ob-

bligazione doganale. 

Quest’ultima ha ad ogget-

to, è bene ricordarlo, solo 

dazi all’importazione e all’e-

sportazione, ove mai questi 

ultimi fossero stabiliti dalla 

Commissione europea, oltre 

alle tasse ad effetto equiva-

lente di cui all’art. 28 (ex art. 

23 TCE) del trattato sul fun-

zionamento dell’Unione eu-

ropea (TFUE) e di cui all’art. 

2, comma 1, lett. a), della 

decisione 2053/20/UE del 

Consiglio attualmente in vi-

gore e relativa al sistema 

delle risorse proprie. 

In mancanza di diverse di -

spo si zio ni, la conclusione cui 

giunge la Corte UE in via pre-

giudiziale interpretativa è 

obbligata: poiché in entram-

bi i casi la merce irregolar-

mente introdotta nel territo-

rio doganale dell’Unione de-

ve intendersi anche definiti-

vamente «immessa in consu-

mo» nel territorio dell’Unione 

ai fini delle normative armo-

nizzate unionali accise ed 

IVA, l’estinzione dell’obbliga-

zione doganale conseguen-

te al sequestro e successiva 

confisca della merce intro-

dotta irregolarmente nel ter-

ritorio doganale dell’Unione 

non comporta anche l’estin-

zione dell’obbligazione tribu-

taria ad essa connessa e re-

lativa ad accise e all’impo-

sta sul valore aggiunto per-

ché il fatto generatore di 

queste due imposte si è or-

mai verificato. 

Piero Bellante
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In un mondo 

sempre più glo-

balizzato la pro-

duzione indu-

striale risulta in-

teressata dalla movimentazione di pro-

dotti finiti, semilavorati e materie prime 

tra Paesi anche molto distanti tra loro. 

L’arrivo delle merci alle frontiere 

dell’Unione europea, sia in importazio-

ne che in esportazione, è soggetto 

all’applicazione del Codice doganale 

dell’Unione che, oltre a regolamentare 

tali flussi, contiene strumenti di applica-

zione volontaria volti a favorire l’econo-

micità e la velocità della produzione e 

degli scambi delle imprese dell’Unione 

Europea. 

Il libro “L’accertamento doganale e i 

suoi elementi” è destinato ad aziende, 

liberi professionisti, centri di assistenza 

doganale, spedizionieri doganali che 

intendono ottenere indicazioni chiare 

ed operative sull’accertamento in do-

gana e sugli elementi ad esso connessi: 

la classificazione, l’origine preferenziale 

e non preferenziale e il valore delle 

merci. Il testo 

esamina anche 

il quadro san-

zionatorio do-

ganale, sia pe-

nale che amministrativo, e i mezzi di tu-

tela per l’operatore, dal ravvedimento 

operoso agli strumenti deflattivi del 

contenzioso (il reclamo, la mediazione 

e la conciliazione).  

Ulteriore tema affrontato è quello 

della disciplina dell’apposizione e della 

tutela del “Made in”, che rappresenta, 

per le imprese italiane, un plus com-

merciale di primario interesse. 

Il testo è arricchito con riferimenti alle 

più importanti circolari e determinazioni 

dell’Agenzia delle Dogane e dei Mono-

poli nonché, sul versante giurispruden-

ziale, da richiami alle pronunce della 

Corte di Giustizia e della Sezione tribu-

taria della Corte di Cassazione. 

Il manuale può essere acquistato in 

libreria e in formato cartaceo o digitale 

sul sito dell’editore Seac (beneficiando 

di uno sconto sul prezzo di copertina) 

all’indirizzo https://shop.seac.it/.
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Importazioni: nuovi modelli dichiarativi 
e adempimenti contabili

Con la Circolare 22/2022 

del 6 giugno, l’Agenzia 

delle Accise, Dogane e Mo-

nopoli (ADM) ha fornito 

chiarimenti non solo in meri-

to alla nuova “forma” delle 

bollette doganali, ma an-

che in relazione a diversi 

aspetti del nuovo “modello” 

dichiarativo nel contesto 

del processo di reingegne-

rizzazione di AIDA. 

Tra le altre cose, è stato 

definitivamente chiarito che 

le “nuove” dichiarazioni H1-

H5 e H7 sono identificate 

univocamente dal MRN (Ma-

ster Reference Number), in 

luogo degli estremi di identi-

ficazione (codice ufficio – 

registro – numero dichiara-

zione – CIN – data) utilizzati 

dal precedente sistema; 

cessa di conseguenza la va-

lidità della suddivisione in re-

gistri 4, 5 e 6.   

Facendo poi seguito alla 

Circolare, il 7 giugno la ADM 

è intervenuta (cfr. Nota) co-

municando il graduale per-

corso di dismissione del 

messaggio “IM” con i nuovi 

tracciati “H” in relazione ai 

vari regimi doganali di im-

portazione. 

A titolo di esempio, resta 

fermo il termine del 9 giugno 

per il regime “standard” per 

l’importazione “definitiva” 

(40 00) mentre viene fissato 

al 16 giugno quello per le 

operazioni di importazione 

con introduzione in deposito 

IVA (45 00). 

Sempre in via esemplifica-

tiva, per le operazioni di in-

troduzione in deposito do-

ganale (71 00) il nuovo mes-

saggio “H2” è obbligatorio a 

partire dal 23 giugno mentre 

per le importazioni in regime 

di perfezionamento attivo 

(51 00), il termine di dismis-

sione del messaggio “IM” 

viene addirittura posticipato 

al 30 giugno. 

Novità procedurali 

Il nuovo modello compor-

ta diverse novità procedu-

rali lungo tutto il flusso di-

chiarativo doganale in im-

portazione e la Circolare af-

fronta nel dettaglio tali te-

matiche: dalla modalità di 

compilazione dei nuovi trac-

ciati “H” (ex “IM”) alla ge-

stione delle rettifiche delle 

dichiarazioni a seguito di 

controllo; dalla liquidazione 

e pagamento dei diritti do-

ganali alla gestione dei do-

cumenti. 

Nel dettaglio, la Circolare 

ha fornito le indicazioni pro-

cedurali per la gestione dei 

seguenti elementi: 

-   possibilità di trasmettere 

una dichiarazione prima 

della presentazione delle 

merci in dogana; 

-   modalità di compilazione 

dei tracciati “H”; 

-   dichiarazione di vincolo al 

regime di deposito doga-

nale; 

-  DV1 e valore in dogana; 

-  svincolo della dichiarazione; 

-  liquidazione e pagamen-

to dei diritti doganali; 

-  rettifiche delle dichiarazio-

ni a seguito di controllo; 

-  regime sanzionatorio; 

-  gestione documenti – di-

chiarazioni doganali; 

-  procedura di fall back. 

Nuovi adempimenti  

documentali e contabili 

Con particolare riferimen-

to alla dibattuta questione 

relativa alle conseguenze 

contabili nel contesto del-

l’art. 25 DPR 633/1972 deri-

vanti dall’assenza del for-

mulario DAU, né per la pre-

sentazione della dichiara-

zione di importazione né per 

la stampa della “bolletta 

doganale”, l’Agenzia Doga-

ne Monopoli ha prima di tut-

to confermato che le di-

chiarazioni doganali di im-

portazione trasmesse al Si-
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stema informativo dell’A-

genzia e munite di firma di-

gitale, così come acquisite 

e registrate dal Sistema in-

formativo dell’Agenzia, as-

sumono piena efficacia 

soddisfacendo ai requisiti di 

autenticità, integrità e non 

ripudio previsti dal “Codice 

dell’Amministrazione digita-

le”, approvato con D.Lgs. 

82/2005. 

In aggiunta, al fine di 

permettere agli operatori 

economici di assolvere agli 

obblighi di natura contabi-

le e fiscale previsti dalla 

normativa IVA connessi al-

la registrazione delle “bol-

lette” di importazione e 

quindi consentire ai mede-

simi di esercitare il diritto al-

la detrazione dell’IVA pa-

gata all’importazione, una 

volta conclusa la fase di 

svincolo delle merci, sarà 

generato da AIDA un “Pro-

spetto di riepilogo ai fini 

contabili” della dichiara-

zione doganale, il cui mo-

dello è stato condiviso con 

l’Agenzia delle Entrate e 

definito con la Determina-

zione Direttoriale n. 234367 

del 3 giugno 2022, che ri-

porta in particolare i dati 

relativi al pagamento dei 

diritti doganali (dazio, IVA 

e altri tributi), suddivisi per 

aliquote. 

Oltre a tale “Prospetto di 

riepilogo ai fini contabili” so-

no messi a disposizione de-

gli operatori altri due docu-

menti: 

•  il “Prospetto sintetico del-

la dichiarazione”, disponi-

bile al momento dell’ac-

cettazione della dichiara-

zione doganale e conte-

nente un riepilogo dei da-

ti salienti (dati soggettivi, 

quantitativi e qualitativi, 

di scarico, informazioni 

sullo svincolo, n. A93, n. 

quietanza, ecc.); e 

•  il “Prospetto di svincolo” 

finalizzato a consentire le 

attività di riscontro al var-

co condotte dalla Guar-

dia di Finanza, finalizzate 

all’apposizione del visto 

uscire. 

Tale ultimo prospetto ri-

porta, tra gli altri dati, il 

MRN, il numero degli artico-

li, il numero identificativo 

del container, il numero di 

targa del mezzo di trasporto 

e, per ogni articolo, la mas-

sa lorda e il codice di svin-

colo con la relativa data. 

L’Agenzia Dogane Mono-

poli  ha raccomandato di 

consegnare il prospetto di 

svincolo ai trasportatori, in 

quanto lo stesso potrà costi-

tuire prova dell’assolvimen-

to delle formalità doganali 

nel caso di controlli in itinere 

da parte degli organi pre-

posti, al fine di assicurare la 

fluidità del traffico commer-

ciale, anche successiva-

mente all’uscita delle merci 

dagli spazi doganali. 

Accesso ai servizi per la  

consultazione dei tre prospetti 

Facendo seguito alla Cir-

colare in argomento, l’ADM 

ha poi rappresentato, con 

una Comunicazione del 8 

giugno 2022, che il Prospetto 

di riepilogo ai fini contabili, il 

Prospetto sintetico della di-

chiarazione e il Prospetto di 

svincolo sono disponibili tra-

mite il servizio “Gestione do-

cumenti – dichiarazioni do-

ganali”, sul Portale Unico 

Dogane e Monopoli (PUDM). 

L’ADM ha chiarito che 

l’accesso a tale servizio è 

già possibile per gli opera-

tori economici in possesso 

dell’autorizzazione dlr_con-

sulta_dich_fe (cfr. Circolare 

n. 18/2021) e che i soggetti 

importatori possono acce-

dere al servizio “Gestione 

documenti – dichiarazioni 

doganali”, in sola consulta-

zione, per visualizzare il Pro-

spetto di riepilogo ai fini 

contabili e il Prospetto sinte-

tico della dichiarazione, li-

mitatamente a quanto di 

propria competenza. 

A tal fine, mediante il Mo-

dello Autorizzativo Unico 

(MAU) di ADM, l’importatore 

deve ottenere l’autorizza-

zione dlr_fe_dog_lettore ed 

eventualmente delegarla 

alle persone fisiche incari-

cate ad accedere a tale 

servizio.   

Francesco Tonini 

Gianluca Sigismondi
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L’ADM ha dato avvio, fino 

al 31 dicembre 2022, ad 

una procedura sperimentale 

con evidenti benefici ammini-

strativi ed economico-finanziari 

per gli attori della cantieristica 

da diporto. 

Con la Circolare n. 20/2022 

del 27 maggio 2022, Prot. 

224622/RU, perseguendo l’o-

biettivo di ridurre gli oneri am-

ministrativi per la cantieristica 

nazionale, dovuti soprattutto 

agli elevati importi da garantire 

per le lavorazioni svolte in regi-

me di perfezionamento attivo, 

l’Agenzia delle Accise, Doga-

ne e Monopoli ha fornito diret-

tive e chiarimenti in merito alle 

procedure doganali per i regi-

mi di ammissione temporanea 

e di perfezionamento attivo re-

lativamente alle imbarcazioni 

da diporto che vengono intro-

dotte in acque unionali nel-

l’ambito di tali regimi doganali. 

Oltre a definire gli adempi-

menti procedurali che devono 

essere adottati dagli operatori 

al fine di beneficiare delle sem-

plificazioni amministrative ed 

economico-finanziarie, il Docu-

mento di prassi ha individuato 

le lavorazioni di manutenzione 

che possono essere svolte in re-

gime di ammissione tempora-

nea, con formalità ridotte e 

senza la prestazione di garan-

zia, distinguendole da quelle 

che devono essere effettuate 

in regime di perfezionamento 

attivo, in quanto più complesse 

o che comportano una modifi-

ca strutturale del bene. 

Tra le attività di manutenzio-

ne che possono essere effet-

tuate sull’imbarcazione in am-

missione temporanea senza 

l’obbligo di prestazione di una 

garanzia doganale, secondo 

quanto disposto dall’art. 204 

Reg. UE 2446/2016 (Regola-

mento Delegato o RD), rientra-

no le operazioni di manutenzio-

ne finalizzare a conservare il 

bene e a mantenerne l’utilizzo 

previsto quali, a titolo esemplifi-

cativo: 

-   i lavori di manutenzione dello 

scafo, compresi carene e 

ponti (trattamenti, vernicia-

tura, lucidatura, wrapping e 

falegnameria); 

-   la manutenzione, riparazione 

ed eventuale sostituzione di 

impianti e apparati dell’uni-

tà, sistemi propulsivi e appa-

rati delle sale macchine; 

-   la manutenzione e riparazio-

ne di interni. 

Per quanto attiene al vincolo 

delle imbarcazioni al regime di 

ammissione temporanea, è 

stato chiarito che, in applica-

zione degli artt. 212 e 141, par. 

1, lett. d) RD, i mezzi di trasporto 

immatricolati in un Paese extra-

UE, di proprietà e utilizzati in ter-

ritorio UE da un soggetto non 

stabilito nell’UE, usufruiscono di 

una particolare forma di sem-

plificazione in base alla quale il 

semplice passaggio della fron-

tiera, ossia, l’ingresso in acque 

territoriali – 12 miglia nautiche 

dalle linee di base – del Paese 

UE è, in linea di principio, suffi-

ciente a vincolare il bene a ta-

le regime. 

In ogni caso, per il soggetto 

interessato è fatta salva la pos-

sibilità di presentare il formula-

rio di cui all’allegato 71-01 RD 

nell’ambito di una dichiarazio-

ne doganale verbale ex art. 

165 RD per attestare la data di 

arrivo dell’imbarcazione nel 

territorio UE ai fini del rispetto 

dei termini massimi per l’appu-

ramento del regime (ai sensi 

dell’art. 217 RD, i mezzi di tra-

sporto marittimi e fluviali ad uso 

privato possono rimanere in 

acque unionali per un periodo 

massimo di 18 mesi). 

Fuori dall’ambito del regime 

di ammissione temporanea de-

vono essere svolti in regime di 

perfezionamento attivo quegli 

interventi strutturali (refitting) 

che consistono in attività che 

apportano delle migliorie di 

carattere sostanziale al bene, 

quali, ad esempio: 
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-  il rifacimento degli interni 

dell’imbarcazione; 

-  la variazione della comparti-

mentazione interna della nave; 

-  l’estensione o modifica del-

lo scafo; 

-  l’allungamento della carena 

o dei ponti; 

-  la sostituzione integrale degli 

apparati motori; 

-  la sostituzione o installazione 

di impianti con soluzioni più 

efficienti e innovative.   

Sotto il profilo economico-fi-

nanziario, la novità più deter-

minante contenuta nella Cir-

colare è data dal fatto che, 

per la definizione della garan-

zia necessaria ai fini dell’auto-

rizzazione al perfezionamento 

attivo per le operazioni di refit-

ting, la procedura sperimenta-

le in argomento estende an-

che alla fiscalità nazionale 

(IVA) l’applicazione della disci-

plina unionale contenuta nel 

Reg. UE 952/2013 (CDU) e nel 

Reg. UE 2447/2015 (RE) in ma-

teria di riduzione o esonero 

della garanzia sui dazi, supe-

rando, limitatamente alla fatti-

specie in argomento, la nor-

mativa nazionale rappresenta-

ta dall’art. 90 del TULD. 

Pertanto, per le attività di 

lavorazione in regime di per-

fezionamento attivo sono sta-

te introdotte notevoli riduzioni 

degli importi (fino ad un tetto 

massimo del 50% o 30% del-

l’importo di riferimento della 

garanzia ai fini IVA) da ga-

rantire per l’utilizzo del regime 

di perfezionamento attivo. 

In presenza, invece, di can-

tieri italiani in possesso di auto-

rizzazione AEO per le semplifi-

cazioni doganali (AEO-C o 

AEO-F), potrà essere valutata 

l’opportunità di autorizzare un 

esonero dell’importo da ga-

rantire fino al tetto massimo 

del 100%. 

Infine, sulla base dell’orienta-

mento espresso dall’Agenzia 

delle Entrate, l’ADM ha chiarito 

che sia le lavorazioni svolte in 

ammissione temporanea che 

quelle effettuate in regime di 

perfezionamento attivo posso-

no usufruire della non imponibi-

lità IVA, ai sensi dell’art. 9, com-

ma 1, n. 9 del DPR. n. 633/1972. 

Francesco Tonini 

Gianluca Sigismondi 
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Regolamenti di classifica 
conseguenze pratiche 

Premessa  

La Commissione europea ha 

adottato, con sempre maggior 

frequenza, regolamenti di classi-

fica finalizzati a garantire l’appli-

cazione uniforme della nomen-

clatura combinata dell’Unione 

europea. Spesso, infatti, accade 

che società situate nello stesso 

ovvero in diversi Stati membri at-

tribuiscano al medesimo bene 

differenti voci doganali, dando 

luogo a obbligazioni doganali 

non omogenee. In sede di sdo-

ganamento, pertanto, un ope-

ratore economico potrebbe 

subire un trattamento daziario 

più oneroso rispetto a un suo 

concorrente che ha importato 

prodotti identici, dichiarandoli 

tuttavia sotto un codice tariffario 

diverso. 

Circostanza analoga si verifi-

ca quando due Paesi membri 

emettono Informazioni tariffarie 

vincolanti (ITV) contrastanti 

aventi a oggetto merci del tutto 

analoghe, generando così una 

disparità di trattamento tra im-

portatori. 

In tutte queste ipotesi la Com-

missione europea, di propria ini-

ziativa ovvero su segnalazione 

di un’impresa o di associazioni 

di categoria, può emettere un 

regolamento di classifica, allo 

scopo di definire la corretta vo-

ce doganale; occorre tuttavia 

valutare con estrema attenzio-

ne quali possano essere le con-

seguenze pratiche. Per le azien-

de, infatti, si potrebbero verifica-

re diversi scenari a seconda del-

la tipologia di regolamento e di 

classificazione dallo stesso attri-

buita. Potrebbe, infatti, sorgere, 

da un lato, un’obbligazione tri-

butaria più elevata, che, in talu-

ne circostanze, potrebbe con-

durre l’Agenzia delle dogane al 

recupero dei maggiori diritti, 

dall’altro, invece, potrebbe de-

terminarsi un’obbligazione do-

ganale inferiore, con conse-

guente possibilità per l’operato-

re di chiedere il rimborso della 

differenza daziaria indebita-

mente versata. 

I regolamenti di classificazione 

L’Organizzazione mondiale 

delle dogane (OMD) pubblica 

regolarmente note esplicative 

relative al SA ed emette pareri 

di classificazione. In mancanza 

di tali pareri o quando l’interpre-

tazione data da questi sembra 

inconciliabile con i termini della 

voce della NC, o se questi supe-

rano manifestamente il potere 

discrezionale concesso al-

l’OMD, nonché laddove via sia 

evidenza che prodotti identici 

siano classificati con codici dif-

ferenti, spetta al legislatore unio-

nale interpretare, per via rego-

lamentare e sotto il controllo 

della Corte di Giustizia, la no-

menclatura combinata per sta-

bilire come deve essere appli-

cata nell’UE.  

A tale scopo, il Consiglio ha 

attribuito alla Commissione eu-

ropea, che agisce di concerto 

con gli esperti doganali degli 

Stati membri, un ampio potere 

discrezionale quanto alla preci-

sazione del contenuto delle vo-

ci tariffarie di cui tenere conto 

per la classificazione di una de-

terminata merce. 

In particolare, ai sensi dell’art. 

9, par. 1, lett. a), b), d) ed e) del 

Reg. (CEE) n. 2658/87, la Com-

missione può adottare regola-

menti di classificazione aventi lo 

scopo di garantire l’applicazio-

ne uniforme della nomenclatura 

combinata nel territorio uniona-

le(1). Tali regolamenti, che, a dif-

ferenza delle note esplicative, 

sono legalmente vincolanti, so-

no emanati nella forma di rego-

lamenti di esecuzione e indivi-

duano, singolarmente o per 

gruppi di prodotti, l’esatta classi-

fica doganale. Poiché la Com-

missione europea non può mo-

dificare il contenuto del SA, un 

1)  L’adozione di un regolamento di classifica avviene nell’ambito della procedura definita dall’art. 10 del Reg. (CEE) n. 2658/87. 
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regolamento di classifica che ri-

guarda le prime sei cifre della 

nomenclatura può essere solo 

interpretativo; se, invece, dispo-

nesse che un prodotto ricondu-

cibile a una voce debba essere 

classificato sotto un’altra voce 

del SA, modificando così il con-

tenuto di una voce del SA, tale 

regolamento sarebbe dichiara-

to invalido dalla Corte di Giusti-

zia, avendo lo stesso violato gli 

impegni internazionali della 

Commissione(2).  

Per contro, nel quadro delle 

sottovoci della NC (settima e 

ottava cifra), la Commissione 

di spo ne di maggiore margine 

di manovra e può adottare sia 

regolamenti interpretativi che 

regolamenti di carattere nor-

mativo, atti a precisare requisi-

ti complementari per classifi-

care un prodotto in una deter-

minata voce della NC.   

Se i primi, di norma, possono 

applicarsi al passato, tuttavia, i 

secondi produrranno effetti solo 

per il futuro.  

Di conseguenza, la questione 

relativa al rimborso, allo sgravio 

o al recupero a posteriori del-

l’obbligazione doganale si pone 

esclusivamente per i regola-

menti aventi carattere interpre-

tativo, i quali, da un punto di vi-

sta giuridico, non hanno effetto 

retroattivo. 

Al riguardo, infatti, la Corte di 

Giustizia ha affermato che “il 

principio della certezza del diritto 

osta a che un regolamento venga 

applicato retroattivamente, e ciò a 

prescindere dalle conseguenze fa-

vorevoli o sfavorevoli che una sif-

fatta applicazione potrebbe avere 

per l’interessato, a meno che vi 

siano indizi sufficientemente chia-

ri, vuoi nella sua lettera, vuoi nei 

suoi obiettivi, i quali consentano di 

concludere che il regolamento non 

disponga esclusivamente per l’av-

venire (sentenza Duchon, C-

290/00, EU:C:2002:234, punto 21 

e giurisprudenza ivi citata). Nel ca-

so di specie, nessun elemento nel 

preambolo del regolamento n. 

754/2004, nel testo delle sue dis-

posizioni o nel suo allegato sugge-

risce che tale regolamento debba 

essere applicato retroattivamente.  

In ogni caso, la Corte ha già 

avuto occasione di precisare che 

un regolamento che definisce le 

condizioni di classificazione in una 

voce o in una sottovoce tariffaria 

della NC non può avere effetti re-

troattivi (v., in tal senso, sentenze 

Siemers, 30/71, EU:C:1971:111, 

punto 8; Gervais-Danone, 77/71, 

EU:C:1971:129, punto 8, e Biegi, 

158/78, EU:C:1979:87, punto 11)”(3). 

2)  Il potere della Commissione europea, infatti, non comporta l’autorizzazione a modificare il contenuto delle voci tariffarie stabilite 
sulla base del SA. La Commissione si è infatti impegnata, in virtù dell’art. 3 della Convenzione internazionale di Bruxelles, “a non 
modificare la portata delle sezioni, dei capitoli, delle voci o delle sottovoci del sistema armonizzato” (cfr. anche Corte di Giust., 
27 aprile 2006, C-15/05, p. 35, Kawasaki. Anche Agenzia delle dogane, nota 15 novembre 2007, prot. n. 4957 e TAXUD/741/2003 
del 4 luglio 2007). 

3)  Corte di Giust., 17 luglio 2014, C-472/12; in tal senso anche sentenze Siemers, C-30/71, p. 8; Gervais-Danone, C-77/71, p. 8, e Biegi, 
C-158/78, p. 11, tutte in www.curia.eu.
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La Commissione europea 

ha, tuttavia, chiarito che, seb-

bene i regolamenti di classifi-

cazione non abbiano efficacia 

retroattiva, “l’esattezza della 

classificazione che impongono 

dipende da fatti e norme di dirit-

to applicabili non soltanto per il 

futuro, ma anche per il passato. 

In altri termini, tali regolamenti di 

classificazione possono essere 

presi in considerazione per l’in-

terpretazione della NC anche per 

il periodo precedente alla loro 

adozione”(4). 

Alcuni regolamenti interpre-

tativi, limitandosi a chiarire re-

gole già esistenti relative alla 

classificazione doganale di una 

determinata merce, potrebbe-

ro valere anche per il passato 

e, pertanto, occorre esaminare 

quali potrebbero essere gli ef-

fetti nei confronti degli opera-

tori economici, a seconda delle 

diverse circostanze.  

Tipologie di regolamento ed effetti 

Le conseguenze dell’adozio-

ne di un regolamento di classifi-

ca “interpretativo” con riferi-

mento al recupero a posteriori, 

allo sgravio o al rimborso dei 

dazi doganali sono diverse a 

seconda della tipologia di re-

golamento. In particolare, la 

Commissione europea ha effet-

tuato una distinzione tra: i) i re-

golamenti di classifica che in-

tervengono ex novo (c.d. “nuo-

vi” regolamenti) e ii) quelli che 

modificano o abrogano un re-

golamento precedente(5). 

In tale ultima circostanza, il 

regolamento potrebbe interve-

nire per tenere conto di ele-

menti che non erano stati presi 

in considerazione in passato ov-

vero per precisare le ragioni 

che inducono a classificare un 

prodotto sotto una determina-

ta voce, diversa rispetto a quel-

la indicata in precedenza.  

La classificazione “aggiorna-

ta” potrebbe determinare 

un’obbligazione doganale me-

no elevata e, per l’effetto, le so-

cietà interessate possono chie-

dere il rimborso o lo sgravio dei 

dazi doganali entro il termine di 

tre anni dalla data in cui è sorta 

l'obbligazione(6). Tale richiesta, 

tuttavia, non può essere avanza-

ta laddove il regolamento di 

classifica fa esplicitamente riferi-

mento, nei suoi considerando, al 

fatto che lo stesso non abbia ef-

fetto retroattivo né fornisce un 

orientamento interpretativo su 

base retroattiva(7).  

Più articolato, invece, è il ca-

so in cui il secondo regolamen-

to prevede un’obbligazione do-

ganale più elevata rispetto al 

precedente, imponendo, ad 

esempio, una voce che impone 

un dazio del 5% in luogo del da-

zio “abrogato” dell’1%. In virtù 

dei principi di legalità, certezza 

del diritto e tutela del legittimo 

affidamento degli importatori 

che hanno beneficiato, per un 

certo periodo, di una classifica-

zione tariffaria più favorevole, 

l’Agenzia delle dogane non po-

trebbe pretendere il pagamen-

to di importi più elevati, consi-

derando altresì che il primo re-

golamento risulterebbe abro-

gato dalla data di entrata in vi-

gore del secondo.  

Gli operatori economici che, 

tuttavia, nel corso di validità del 

regolamento abrogato, avesse-

ro dichiarato il prodotto interes-

sato sotto una voce che com-

porta un dazio doganale supe-

riore (nell’esempio, all’1%) po-

trebbero, anche dopo la pubbli-

cazione del secondo regola-

mento, ottenere un rimborso o 

uno sgravio dei dazi corrispon-

dente alla differenza tra l’impor-

to determinato sulla base dell’a-

liquota superiore utilizzata e 

quello determinato sulla base 

dell’aliquota risultante dal primo 

regolamento. E invero, poiché 

tale regolamento sarebbe abro-

gato con effetto alla data di en-

trata in vigore del secondo, le 

società potrebbero ancora fon-

dare una domanda di rimborso 

di dazi pagati in eccesso prima 

dell’entrata in vigore del secon-

do regolamento invocando il 

primo, sempre a condizione che 

tale richiesta sia effettuata nel 

4)  TAXUD/741/2003 del 4 luglio 2007. 

5)  TAXUD/741/2003, cit. 

6)  Art. 103, Reg. Ue 9 ottobre 2013, n. 952 (CDU). 

7)  Si veda, ad esempio, il Reg. CE n. 949/2006, il cui considerando 9 stabilisce espressamente che “il presente regolamento […] non 
ha effetto retroattivo né fornisce un orientamento interpretativo su base retroattiva”.
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termine triennale di prescrizione.  

Infine, occorre analizzare co-

sa può accadere quando la 

Commissione europea emette 

un regolamento di classificazio-

ne “nuovo”. Anche in tale ipote-

si la voce doganale specificata 

potrebbe determinare un’obbli-

gazione tributaria più o meno 

elevata rispetto alla situazione 

precedente. 

Nel primo caso, poiché il rego-

lamento di classifica non fa che 

consolidare (e interpretare) le 

note esplicative e una fattispe-

cie anteriore alla sua entrata in 

vigore, il rimborso (o lo sgravio) 

dei dazi è possibile(8). 

Qualora, invece, risultasse l’ap-

plicazione di diritti doganali supe-

riori, le autorità doganali potreb-

bero avviare il recupero del mag-

giore importo, a meno che l’ope-

ratore economico non dimostri la 

presenza delle condizioni per la 

non contabilizzazione a posterio-

ri, di cui all’art. 119 del CDU(9). 

I regolamenti di classifica in pre-

senza di ITV 

Un caso particolare riguarda 

gli effetti giuridici che i regola-

menti di classifica producono 

quando si riferiscono a determi-

nati prodotti oggetto di Informa-

zioni tariffarie vincolanti (ITV). Per 

avere certezza in ordine alla 

classificazione doganale dei 

propri prodotti e, pertanto, co-

noscere le formalità doganali 

connesse in importazione e in 

esportazione relativamente a 

uno specifico bene, nonché allo 

scopo di prevenire possibili con-

testazioni da parte dell’Agenzia 

delle dogane, gli operatori eco-

nomici possono chiedere un pa-

rere vincolante all’Amministra-

zione doganale, attraverso l’isti-

tuto dell’ITV(10).  

Ai sensi dell’art. 33, c. 2, del 

CDU, la decisione ITV è vincolan-

te, per tre anni, sia per le autorità 

doganali che l’hanno emessa, 

sia per tutte le autorità doganali 

dei Paesi membri, ma soltanto 

per le merci per le quali le forma-

lità doganali sono espletate do-

po la data a decorrere dalla 

quale l’ITV ha efficacia(11). La de-

cisione è altresì vincolante per 

l’operatore economico, il quale, 

ricevuta l’ITV, non può discostarsi 

dalla voce doganale attribuita 

al bene esaminato(12). 

Le ITV non possono essere mo-

dificate, ma, in tassativi casi pre-

visti dal legislatore comunitario, 

perdono la loro efficacia(13). 

In particolare, ai sensi dell’art. 

34, par. 1 del CDU, “una decisione 

ITV cessa di essere valida prima 

dello scadere del periodo di cui al-

l'articolo 33, paragrafo 3 [tre anni], 

qualora non sia più conforme alla 

legislazione in conseguenza […] 

dell'adozione delle misure di cui al-

l'articolo 57, paragrafo 4, con ef-

fetto dalla data di applicazione del-

la modifica o delle misure”. Nello 

specifico, l’art. 57, par. 4 del CDU – 

su cui si basa la Commissione euro-

pea per emettere i regolamenti di 

classifica – riconosce alla Commis-

sione il potere di “adottare misure 

intese a determinare la classifica-

zione tariffaria delle merci”. Rien-

tra, per l’appunto, tra tali misure il 

regolamento di classifica, che può 

essere adottato dalla Commissio-

ne, ai sensi dell’art. 58, par. 2 del 

CDU, il quale stabilisce che “la 

Commissione adotta, mediante atti 

di esecuzione, le misure di cui al-

l'articolo 57, paragrafo 4”. 

In definitiva, pertanto, un’ITV 

cessa di essere valida a seguito 

8)  TAXUD/1666/2002 del 12 febbraio 2002 e TAXUD/741/2003, cit. Tra l’altro un simile approccio sussiste anche a seguito di una sen-
tenza della Corte di Giustizia, che dispone l’applicazione di un dazio inferiore. 

9)  Tale circostanza si verifica se: i) l’errore non poteva essere ragionevolmente scoperto dal debitore e ii) se il debitore ha agito in 
buona fede (si veda il previgente art. 220, par. 1, lett. b) del Reg. CEE 2913/1992). Sul punto, la Commissione ha esaminato alcuni 
casi trasmessi dagli Stati membri in cui è stata considerata giustificata la non contabilizzazione (REC 6/96 e REC 09/03), nonché 
casi in cui il recupero a posteriori è stato ritenuto corretto (REM 5/97). 

10) Artt. 33 e ss del CDU e artt. 16 e ss. del RE. 

11) Al riguardo, è opportuno segnalare che la giurisprudenza di legittimità ha riconosciuto valenza probatoria a una informazione 
tariffaria vincolante rilasciata successivamente alle importazioni contestate, in casi in cui è stata dimostrata l’identità dei beni 
oggetto di verifica (Cass., 19.4.2019, n. 11052; 18.09.2020, n. 19452, in Banca dati BIG Suite, IPSOA). 

12) La Corte di Giustizia ha, tuttavia, esteso l’ambito soggettivo delle ITV, affermando che “l’esistenza di ITV rilasciate da uno Stato 
membro a un terzo sono comunque utilizzabili come mezzo di prova – ove, come in Italia, sia processualmente allegabile in 
giudizio una prova documentale – nel contenzioso avente a oggetto la richiesta di pagamento di un maggior debito doganale 
conseguente alla classificazione della merce” (Corte Giust., 7.4.11, causa C-153/10, in eur-lex.it). 

13) Art. 34 del CDU.
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della pubblicazione di un rego-

lamento di classifica che impo-

ne l’applicazione di una speci-

fica voce doganale a una de-

terminata merce in tutto il terri-

torio unionale(14).  

A seguito di tale circostanza, 

la Commissione europea ha in-

dividuato due possibili scenari a 

seconda che la classifica speci-

ficata nel regolamento corri-

sponda oppure differisca da 

quella riportata nell’ITV(15). Se nel 

primo caso l’ITV resta valida, poi-

ché non modifica l’obbligazione 

doganale, nel secondo, invece, 

si potrebbe verificare una tassa-

zione più o meno elevata. 

Qualora il regolamento di 

classifica individuasse un codi-

ce tariffario che prevede un’im-

posizione daziaria maggiore, 

l’ITV può continuare a essere in-

vocata per un periodo non su-

periore a sei mesi (c.d. periodo 

di grazia), salvo che il provvedi-

mento stesso escluda l’uso este-

so o stabilisca un periodo di 

tempo più breve(16). Tenuto con-

to del principio del legittimo af-

fidamento e di certezza del dirit-

to, l’Agenzia delle dogane non 

può recuperare a posteriori i 

maggiori diritti doganali. 

Se, al contrario, è prevista 

un’obbligazione doganale me-

no elevata, l’ITV cessa di essere 

valida a partire dalla data di 

pubblicazione, ma per le opera-

zioni passate è possibile chiede-

re il rimborso (o lo sgravio) dei 

dazi doganali, nel limite del ter-

mine triennale di prescrizione. In 

particolare, l’operatore econo-

mico potrà presentare, all’Agen-

zia delle dogane presso la quale 

è sorta l’obbligazione, tante 

istanze di rimborso, utilizzando il 

modello REP, quante sono state 

le dichiarazioni doganali a fron-

te delle quali sono stati pagati i 

maggiori diritti in relazione alla 

medesima merce oggetto del 

provvedimento legislativo.  

Alle domande dovrà essere ri-

allegata la documentazione 

presentata a suo tempo all’atto 

dell’importazione (fatture, docu-

menti di trasporto, ecc.), non-

ché dovrà essere inserito il nomi-

nativo del rappresentante do-

ganale, il codice delle merci, la 

quantità e il peso. Inoltre, do-

vranno essere indicati sia l’im-

porto del dazio da recuperare 

sia la ratio giuridica della do-

manda di rimborso che, nel caso 

di specie, sarà “A” (importo del 

dazio all’importazione applicato 

in eccesso(17)).  

Spesso, infine, le autorità do-

ganali chiedono alle società di 

presentare, unitamente all’istan-

za o in separata sede, un’auto-

dichiarazione in cui si rinuncia al 

recupero dell’Iva all’importazio-

ne (sia sui beni che sul dazio), es-

sendo la stessa già stata portata 

in detrazione dall’impresa. 

Lorenzo Ugolini

14) Per quanto riguarda l’efficacia nel tempo della cessazione di validità, l’art. 34, par. 3, CDU chiarisce che “La cessazione della 
validità delle decisioni ITV (…) non ha effetto retroattivo”. Tale circostanza è stata specificata anche dall’Agenzia delle dogane, 
la quale ha affermato che per le ITV la cessazione di validità ha efficacia ex nunc, ossia dal momento in cui si verifica in poi. In 
particolare, la Commissione europea, con provvedimento del 21 dicembre 2018, ha affermato che “una decisione ITV cessa di 
essere valida qualora non sia più conforme alla normativa in conseguenza: […] dell’adozione, da parte della Commissione, di 
una misura intesa a determinare la classificazione tariffaria delle merci (articolo 34, paragrafo 1, lettera b), del CDU e articolo 
57, paragrafo 4). Le autorità doganali non hanno l’obbligo giuridico di informare il destinatario della decisione ITV in merito alla 
cessata validità della decisione.  

      È tuttavia consigliabile che tale informazione sia trasmessa quando la decisione cessa di essere valida in seguito all’adozione 
delle misure di cui all’articolo 34, paragrafo 1, lettera b), del CDU. A norma dell’articolo 34, paragrafo 1, del CDU, le decisioni 
ITV cessano di essere valide a partire […] dalla data di entrata in vigore dei regolamenti di esecuzione della Commissione relativi 
alla classificazione (regolamenti in materia di classificazione) (lettera b) dell’articolo). La cessazione della validità delle decisioni 
ITV non ha effetto retroattivo” (cfr. TAXUD 21 dicembre 2018 e Agenzia delle dogane, circ. 8/D del 19 aprile 2016). Si tratta di un 
provvedimento reso necessario a seguito dell’entrata in vigore del CDU, allo scopo di rivedere gli orientamenti amministrativi sul 
processo di rilascio delle ITV. In particolare, la TAXUD ha precisato che “La revisione degli orientamenti provvisori aveva un du-
plice scopo: i) prendere in esame le modifiche apportate al sistema EBTI-3 in vigore dal 1° ottobre 2017 e ii) rispondere alla ne-
cessità delle autorità doganali degli Stati membri di chiarire alcune disposizioni giuridiche della normativa doganale”. Tale doc-
umento, di fatto, per quanto riguarda gli effetti della cessazione delle ITV riprende sostanzialmente la norma, nulla specificando 
o aggiungendo in merito all’efficacia retroattiva dei regolamenti di classifica. 

15) TAXUD/741/2003 del 4 luglio 2007. 

16) Art. 34, c. 9 del CDU. 

17) Il riferimento normativo è l’art. 117 del CDU.
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Ravvedimento operoso in dogana

 
DT VI - EMILIA-ROMAGNA E MARCHE 
Ufficio Affari Generali  
Sezione Legale e Contenzioso 
 
Prot.:   11748/RU Bologna, 26 maggio 2022 

 
                                                                           A: Ufficio delle Dogane di Bologna 
 
                                                                   e,p.c.   A: Sezione Dogane - Sede      
        
OGGETTO: Ravvedimento operoso. Modalità per assolvimento sanzione in misura ridotta ad 

un nono del minimo edittale.  
    
Si riscontra la nota prot. n. 13366 del 16.03.2022 di codesto Ufficio, con la quale è stato chiesto 
un parere in merito ad un quesito posto dall’utenza circa le modalità di applicazione del 
ravvedimento operoso. 
 
La richiesta riguarda, in particolare, la possibilità di godere della riduzione della sanzione ad un 
nono del minimo edittale nei casi di ravvedimento per errata dichiarazione doganale, 
allorquando il medesimo venga eseguito dopo la selezione della dichiarazione per il controllo 
(CD o VM), ma prima dell’eventuale rettifica della stessa e della conseguente constatazione 
della violazione da parte del funzionario.  
 
Tali casi rientrano nell’ambito di applicazione del comma 1, lett. a-bis), dell’art. 13 del D.Lgs. n. 
472/97, che, nel testo ad oggi vigente, prevede la riduzione della sanzione “…ad un nono del 
minimo se la regolarizzazione degli errori e delle omissioni, anche se incidenti sulla determinazione o sul 
pagamento del tributo, avviene entro novanta giorni dalla data dell'omissione o dell'errore, ovvero se la 
regolarizzazione delle omissioni e degli errori commessi in dichiarazione avviene entro novanta giorni dal termine 
per la presentazione della dichiarazione in cui l'omissione o l'errore è stato commesso”. 
 
In ragione del tenore letterale della sopra riportata disposizione e tenuto conto che a norma del 
comma 1-ter dell’art. 13 l’accesso al ravvedimento non è precluso dall’avvio di “accessi, ispezioni, 
verifiche o altre attività di accertamento”, si concorda con codesto Ufficio sull’assenza di impedimenti 
normativi che consentano di avvalersi del ravvedimento, nella misura ridotta ivi indicata, 
qualora lo stesso si perfezioni, secondo le disposizioni di legge, antecedentemente alla formale 
rettifica della dichiarazione ed alla redazione e notifica del p.v. di constatazione della violazione 
da parte dell’Ufficio. 
  

IL DIRIGENTE 
           Taddeo Palacchino 
           firmato digitalmente   
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33

dogane

Il Doganalista n. 4 - 2022

Disposizioni generali in materia di sanzioni am-

ministrative per le violazioni di norme tributarie, a 

norma dell'articolo 3, comma 133, della legge 

23 dicembre 1996, n.662. 

Pubblicato in Gazzetta Ufficiale n. 5 del 8 gennaio 

1998 - supplemento ordinario 

Articolo 13 - Ravvedimento 

In vigore dal 01/01/2021 - Modificato dalla Legge 

30/12/2020 n. 178 - Articolo 1 

1. La sanzione è ridotta, sempreché la violazio-

ne non sia stata già constatata e comunque 

non siano iniziati accessi, ispezioni, verifiche o al-

tre attivita' amministrative di accertamento delle 

quali l'autore o i soggetti solidalmente obbligati, 

abbiano avuto formale conoscenza: 

a) ad un decimo del minimo nei casi di man-

cato pagamento del tributo o di un acconto, se 

esso viene eseguito nel termine di trenta giorni 

dalla data della sua commissione; 

a-bis) ad un nono del minimo se la regolariz-

zazione degli errori e delle omissioni, anche se 

incidenti sulla determinazione o sul pagamento 

del tributo, avviene entro novanta giorni dalla 

data dell'omissione o dell'errore, ovvero se la re-

golarizzazione delle omissioni e degli errori com-

messi in dichiarazione avviene entro novanta 

giorni dal termine per la presentazione della di-

chiarazione in cui l'omissione o l'errore è stato 

commesso; 

b) ad un ottavo del minimo, se la regolarizza-

zione degli errori e delle omissioni, anche se in-

cidenti sulla determinazione o sul pagamento 

del tributo, avviene entro il termine per la pre-

sentazione della dichiarazione relativa all'anno 

nel corso del quale è stata commessa la viola-

zione ovvero, quando non è prevista dichiara-

zione periodica, entro un anno dall'omissione o 

dall'errore; 

b-bis) ad un settimo del minimo se la regolariz-

zazione degli errori e delle omissioni, anche se in-

cidenti sulla determinazione o sul pagamento 

del tributo, avviene entro il termine per la pre-

sentazione della dichiarazione relativa all'anno 

successivo a quello nel corso del quale è stata 

commessa la violazione ovvero, quando non è 

prevista dichiarazione periodica, entro due anni 

dall'omissione o dall'errore; 

b-ter) ad un sesto del minimo se la regolarizza-

zione degli errori e delle omissioni, anche inci-

denti sulla determinazione o sul pagamento del 

tributo, avviene oltre il termine per la presenta-

zione della dichiarazione relativa all'anno suc-

cessivo a quello nel corso del quale è stata com-

messa la violazione ovvero, quando non è previ-

sta dichiarazione periodica, oltre due anni dal-

l'omissione o dall'errore; 

b-quater) ad un quinto del minimo se la rego-

larizzazione degli errori e delle omissioni, anche 

se incidenti sulla determinazione o sul paga-

mento del tributo, avviene dopo la constatazio-

ne della violazione ai sensi dell'articolo 24 della 

legge 7 gennaio 1929, n. 4, salvo che la violazio-

ne non rientri tra quelle indicate negli articoli 6, 

comma 2-bis, limitatamente all'ipotesi di omes-

sa memorizzazione ovvero di memorizzazione 

con dati incompleti o non veritieri, comma 3, o 

11, comma 5, del decreto legislativo 18 dicem-

bre 1997, n. 471; 

c) ad un decimo del minimo di quella prevista 

per l'omissione della presentazione della dichia-

razione, se questa viene presentata con ritardo 

non superiore a novanta giorni ovvero a un de-

cimo del minimo di quella prevista per l'omessa 

presentazione della dichiarazione periodica pre-

scritta in materia di imposta sul valore aggiunto, 

se questa viene presentata con ritardo non su-

periore a trenta giorni. 

1-bis. Abrogato. 

1-ter. Ai fini dell'applicazione delle disposizioni 

di cui al presente articolo, per i tributi amministra-

ti dall'Agenzia delle entrate non opera la preclu-

sione di cui al comma 1, primo periodo, salva la 

notifica degli atti di liquidazione e di accerta-

Decreto legislativo del 18/12/1997 n. 472



34

dogane

Il Doganalista n. 4 - 2022

mento, comprese le comunicazioni recanti le 

somme dovute ai sensi degli articoli 36-bis e 36-

ter del decreto del Presidente della Repubblica 

29 settembre 1973, n. 600, e successive modifica-

zioni, e 54-bis del decreto del Presidente della 

Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive 

modificazioni. La preclusione di cui al comma 1, 

primo periodo, salva la notifica di avvisi di paga-

mento e atti di accertamento, non opera nean-

che per i tributi doganali e per le accise ammini-

strati dall'Agenzia delle dogane e dei monopoli. 

1-quater. Il pagamento e la regolarizzazione 

di cui al presente articolo non precludono l'inizio 

o la prosecuzione di accessi, ispezioni, verifiche 

o altre attivita' amministrative di controllo e ac-

certamento. 

2. Il pagamento della sanzione ridotta deve 

essere eseguito contestualmente alla regolariz-

zazione del pagamento del tributo o della diffe-

renza, quando dovuti, nonchè al pagamento 

degli interessi moratori calcolati al tasso legale 

con maturazione giorno per giorno. 

3. Quando la liquidazione deve essere esegui-

ta dall'ufficio, il ravvedimento si perfeziona con 

l'esecuzione dei pagamenti nel termine di ses-

santa giorni dalla notificazione dell'avviso di li-

quidazione. 

4. (Comma abrogato, a decorrere dal 20 mar-

zo 2001, dall'art. 7, comma 1, lett. b) decreto le-

gislativo 26 gennaio 2001 n. 32). 

5. Le singole leggi e atti aventi forza di legge 

possono stabilire, a integrazione di quanto previ-

sto nel presente articolo, ulteriori circostanze che 

importino l'attenuazione della sanzione.
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Ravvedimento operoso in dogana “active repentance”  

riduzione ad un nono del minimo edittale, anziché un quinto 

Cari colleghi, come è noto gli Stati membri dell’UE hanno la facoltà di disciplinare in ma-
niera autonoma le sanzioni amministrative a condizione che le stesse siano effettive, pro-
porzionate e dissuasive, secondo quanto previsto dall’art. 42 del Regolamento UE 
952/2013. Per porre rimedio ai guasti prodotti dall’art. 303 del TULD, l’Italia ha modificato 
l’art. 13 del Decreto Legislativo 18 dicembre 1997, n. 472 prevedendo l’istituto del ravve-
dimento operoso in modo da rendere le sanzioni meno sproporzionate. 

La Direzione Interregionale Emilia Romagna Marche dell’ADM, con nota prot. 11748/RU 
del 26 maggio 2022 ha risposto positivamente ad una mia istanza presentata alla Direzione 
della dogana di Bologna. 

Infatti esiste una possibilità di ravvedimento operoso “active repentance” con la possibi-
lità di godere della misura più favorevole: dopo aver verificato la portata della Legge 
190/2014, cosiddetta Legge di Stabilità 2015 e del D.L. fiscale n. 193 del 2016, con l’appli-
cazione quindi del comma 1, lettera a-bis), dell’art. 13 del D.Lgs n. 472/1997. 

Con molta soddisfazione la giro a tutti voi, pregandovi di leggerla con attenzione e, se 
del caso, adottarne i comportamenti necessari per poter usufruire di questo abbattimento 
di un nono, anziché di un quinto del minimo edittale. 

Nel caso in cui un funzionario doganale in sede di controllo documentale o di verifica 
merce  dovesse ritenere errata una informazione descritta sulla bolletta doganale di immis-
sione in libera pratica e consumo o di vincolo ad altro regime e il doganalista  ritenesse va-
lida la contestazione  verbale   con la conseguenza di un recupero diritti doganali e propo-
sizione di una sanzione amministrativa, al fine di poter assolvere la sanzione ridotta nella 
misura  di un nono del minimo edittale, deve mettere in atto questo comportamento: 

prima che il funzionario doganale emetta il verbale di constatazione   lo si avvisa di voler 
usufruire del  ravvedimento operoso di tipo "pentimento attivo". 

Conseguentemente dopo essersi confrontati  con il proprio cliente si effettua a favore 
dell’ufficio doganale il versamento dei maggiori diritti doganali eventuali, se del caso  in-
teressi di mora, insieme al versamento della sanzione ridotta nella misura di un nono del 
minimo edittale, facendo riferimento agli estremi della bolletta doganale con la seguente 
giustificazione: "trattasi di ravvedimento operoso – pentimento attivo". 

Per essere più precisi  è opportuno citare  il comma 1 lett. a) bis e comma 1 ter dell’art.13 del 
D.Lgs.472/1997 ed a questo punto si consegna la documentazione al funzionario doganale. 

Il verbale  sarà sottoscritto dalle parti, esplicitando però nello stesso che i maggiori diritti 
risultano già versati  insieme alla sanzione ridotta in misura di un nono del minimo edittale, 
tramite ravvedimento operoso “pentimento attivo”. 

Al fine di evitare dubbi, il doganalista, potrà mostrargli il provvedimento della Direzione 
interregionale. 

Sperando di aver fatto cosa gradita ai colleghi che sino ad ora non ne fossero a conoscen-
za, non dimenticando che la nostra Categoria, a differenza di altri professionisti, presenta 
giornalmente migliaia di dichiarazioni doganali con una maggiore possibilità di commettere 
errori, con un TULD vetusto dell’anno 1973, che nessuno desidera aggiornare seguendo le 
direttive unionali. 

Tauro Stella

riceviamo e pubblichiamo ✍
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osservatorio

Giurisprudenza uni 
Corte di Giustizia, Sezione 

II, sentenza 28/4/2022, cause 
riunite C-415/20, 419/20 e 
427/20 – Pres. Prechal, Rel. 
Passer – Grafendorfer GmbH e 
altri c/ Hauptzollamt Hamburg 
e altri 

Unione doganale – Diritti al 
rimborso o al pagamento di 
importi di denaro riscossi o ri-
fiutati da uno Stato membro in 
violazione del diritto dell’Unio-
ne – Dazi antidumping, dazi 
all’importazione, restituzioni 
all’esportazione e sanzioni 
pecuniarie – Nozione di “vio-
lazione del diritto dell’Unione” 
– Interpretazione o applica-
zione erronea di tale diritto – 
Accertamento, da parte di un 
giudice dell’Unione o da parte 
di un giudice nazionale, della 
sussistenza di una violazione 
di detto diritto – Pagamento di 
interessi – Spettanza – Periodo 
coperto da tale pagamento 
di interessi - Determinazione 

 

I principi del diritto dell’Unio-

ne relativi ai diritti degli interes-

sati di ottenere il rimborso degli 

importi di denaro il cui paga-

mento è stato loro imposto da 

uno Stato membro in violazione 

del diritto dell’Unione nonché il 

pagamento di interessi su tali 

importi devono essere interpre-

tati nel senso che: 

–  in primo luogo, essi si ap-

plicano nell’ipotesi in cui gli im-

porti di denaro di cui trattasi 

corrispondano, da un lato, a re-

stituzioni all’esportazione con-

cesse in ritardo a un interessato, 

dopo essergli state rifiutate in 

violazione di tale diritto, e, dal-

l’altro, ad una sanzione pecunia-

ria inflitta a tale interessato a 

causa di detta violazione; 

–  in secondo luogo, essi si 

applicano qualora da una deci-

sione della Corte o da una deci-

sione di un giudice nazionale ri-

sulti che il pagamento di restitu-

zioni all’esportazione, di una 

sanzione pecuniaria, di dazi anti-

dumping o di dazi all’importa-

zione sia stato, a seconda dei 

casi, rifiutato o imposto da 

un’autorità nazionale in base a 

un’interpretazione errata del di-

ritto dell’Unione o a un’applica-

zione errata di tale diritto, e 

– in terzo luogo, essi ostano a 

una normativa nazionale ai sensi 

della quale, quando il pagamen-

to di restituzioni all’esportazio-

ne, di una sanzione pecuniaria, 

di dazi antidumping o di dazi 

all’importazione è stato, a se-

conda dei casi, rifiutato o impo-

sto in violazione del diritto 

dell’Unione, gli interessi posso-

no essere pagati solo con riferi-

mento al periodo compreso tra 

la data di proposizione del ricor-

so giurisdizionale volto ad otte-

nere il pagamento o il rimborso 

dell’importo di denaro di cui 

trattasi e la data della decisione 

pronunciata dal giudice compe-

tente, ad esclusione del periodo 

anteriore. Per contro, essi non 

ostano, di per sé, a che tale nor-

mativa preveda che detto paga-

mento sia dovuto solo a condi-

zione che sia stato proposto un 

ricorso di tal genere, purché ciò 

non finisca per rendere eccessi-

vamente difficile l’esercizio dei 

diritti che gli interessati traggo-

no dal diritto dell’Unione. 

 

La Corte di Giustizia è stata 

chiamata a chiarire, in tre fatti-

specie diverse, il criterio di de-

terminazione degli interessi do-

vuti al contribuente che abbia 

maturato il diritto al rimborso di 

somme pagate per effetto 

della notifica di atti poi annul-

lati in sede giurisdizionale. 

La prima vicenda riguarda-

va una società tedesca che 

aveva impugnato in sede giu-

risdizionale il diniego di restitu-

zioni all’esportazione notifica-

to dalla dogana di Amburgo 

unitamente ad un atto san-

zionatorio; altre due società 

avevano invece contestato 

in giudizio, rispettivamente, 

degli avvisi di accertamento 

in relazione all’importazione 

di merci risultate di origine di-

versa da quella dichiarata (e 

pertanto soggette a dazio 

antidumping) e degli atti di 

rettifica delle dichiarazioni 

doganali concernenti merce 

che la dogana aveva classifi-

cato in una voce diversa da 

quella dichiarata. In tali casi, il 
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1)  https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=celex%3A52000DC0890  

2)  https://op.europa.eu/it/publication-detail/-/publication/f0fad9ad-4956-45a5-8f67-dae7626093f6  

3)  https://it.wikipedia.org/wiki/Divario_digitale 

onale e nazionale
giudice nazionale adito ave-

va annullato gli atti impugnati 

e le autorità doganali aveva-

no rimborsato i diritti pagati in 

eccesso e la sanzione ritual-

mente versata in pendenza 

della lite, rifiutando tuttavia il 

rimborso di interessi per il pe-

riodo intercorrente tra la data 

del pagamento e quella del 

rimborso. La Corte di Giustizia, 

investita delle diverse ma simi-

li questioni pregiudiziali poste 

dai giudici nazionali, ha affer-

mato i principi indicati in mas-

sima. La Corte ha premesso 

che ogni interessato al quale 

un’autorità nazionale abbia 

richiesto il pagamento di una 

tassa, di un dazio, di un’impo-

sta o di un altro prelievo in vio-

lazione del diritto dell’Unione 

ha, in forza di quest’ultimo, il 

diritto di ottenere il rimborso 

dell’importo di denaro corri-

spondente; inoltre, detto inte-

ressato ha il diritto, sempre in 

base al diritto dell’Unione, di 

ottenere da parte di tale Sta-

to membro non soltanto il rim-

borso dell’importo di denaro 

indebitamente riscosso, ma 

anche il pagamento di inte-

ressi volti a compensare l’indi-

sponibilità di tale somma per 

un certo periodo di tempo. 

Tali diritti al rimborso degli im-

porti di denaro il cui paga-

mento è stato imposto da 

uno Stato membro ad un 

operatore economico in vio-

lazione del diritto dell’Unione 

e al pagamento di interessi su 

tali importi costituiscono l’e-

spressione di un principio ge-

nerale di ripetizione dell’inde-

bito. Tenuto conto del carat-

tere generale del principio di 

cui essi costituiscono l’espres-

sione, la Corte ha considera-

to, da un lato, che tali due di-

ritti si applicano nell’ipotesi in 

cui l’importo di denaro che 

uno Stato membro ha impo-

sto di pagare ad un interessa-

to costituisca una sanzione 

pecuniaria inflitta erronea-

mente in applicazione di un 

atto del diritto dell’Unione o 

di disposizioni di diritto interno 

adottate da tale Stato mem-

bro al fine di dare esecuzione 

a tale atto, di attuarlo o di ga-

rantirne il rispetto. Al pari di 

una tassa, di un dazio, di 

un’imposta o di qualsiasi altro 

prelievo pagato in violazione 

del diritto dell’Unione, una sif-

fatta sanzione pecuniaria de-

ve di conseguenza essere rim-

borsata all’interessato, al 

quale sono altresì dovuti inte-

ressi volti a compensare l’indi-

sponibilità dell’importo di de-

naro corrispondente. 

Per quanto riguarda, dal-

l’altro lato, l’eventuale appli-

cazione del diritto di ottenere 

il pagamento di interessi an-

che nell’ipotesi in cui delle re-

stituzioni all’esportazione sia-

no state pagate in ritardo al-

l’interessato che ha chiesto 

che gli fossero concesse, do-

po che gli erano state rifiuta-

te dall’autorità nazionale 

competente in violazione del 

diritto dell’Unione, la Corte 

ha poi osservato che un’ipo-

tesi del genere è caratterizza-

ta dalla circostanza che l’in-

teressato è stato privato, per 

un periodo di tempo determi-

nato, dell’importo di denaro 

corrispondente a tali restitu-

zioni all’esportazione a causa 

di detto ritardo, che è esso 

stesso conseguenza di una 

violazione del diritto dell’U-

nione: tale situazione è equi-

parabile a quella di un inte-

ressato che è stato privato, 

per un periodo di tempo de-

terminato, dell’importo di de-

naro corrispondente a una 

tassa, a un dazio, a un’impo-

sta o a un altro prelievo di cui 

uno Stato membro ha chiesto 

il pagamento in violazione 

del diritto dell’Unione, e che 

ha diritto, a tale titolo, al pa-

gamento di interessi volti a 

compensare l’indisponibilità 

di tale importo di denaro. 

In secondo luogo, la circo-

stanza che il pagamento di 

una tassa, di un dazio, di 

un’imposta o di un altro prelie-

vo sia stato imposto da un’au-

torità nazionale “in violazione 

del diritto dell’Unione” fonda 

e giustifica il diritto, per gli inte-

ressati che hanno pagato in-
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debitamente l’importo di de-

naro corrispondente, di otte-

nerne il rimborso da parte del-

lo Stato membro che l’ha ri-

scosso nonché il pagamento 

di interessi da parte di que-

st’ultimo. Infatti – ad avviso 

della Corte - una tale violazio-

ne può avere ad oggetto 

qualsiasi norma del diritto 

dell’Unione, indipendente-

mente dal fatto che si tratti di 

una disposizione del diritto pri-

mario o del diritto derivato. 

Per quanto riguarda, poi, la 

natura di tale violazione, è 

stato rilevato che i diritti al rim-

borso e al pagamento degli 

interessi costituiscono l’espres-

sione di un principio generale, 

la cui applicazione non è limi-

tata a determinate violazioni 

di tale diritto o esclusa in pre-

senza di altre. 

Ne consegue che tali diritti 

possono essere invocati non 

solo nel caso in cui un’autorità 

nazionale abbia imposto a un 

interessato il pagamento di un 

importo di denaro, sotto for-

ma di contributo, tassa o da-

zio antidumping, in base ad 

un atto dell’Unione che si riveli 

illegittimo, ma anche in altri 

casi: in tal senso tali diritti pos-

sono essere invocati, in parti-

colare, nell’ipotesi in cui il pa-

gamento di una tassa o di 

un’imposta sia stato richiesto 

a un interessato in base a una 

normativa nazionale che si ri-

veli contraria a una disposizio-

ne del diritto primario o del di-

ritto derivato dell’Unione, o 

ancora in quella in cui risulti 

che un’autorità nazionale ha 

imposto il pagamento di una 

tassa a un interessato appli-

cando erroneamente, alla lu-

ce del diritto dell’Unione, un 

atto dell’Unione o una norma-

tiva nazionale che provvede 

all’attuazione o alla trasposi-

zione di tale atto. 

Orbene, la Corte ha rileva-

to che le tre situazioni giuridi-

che e di fatto a proposito del-

le quali si è pronunciata rien-

travano in quest’ultima ipote-

si. Infine, dalla giurisprudenza 

della Corte risulta che l’esi-

stenza di una violazione del 

diritto dell’Unione, che dà di-

ritto al rimborso nonché al pa-

gamento di interessi a favore 

dell’interessato e che impone 

in relazione a ciò allo Stato 

membro interessato di effet-

tuare tale rimborso e tale pa-

gamento di interessi, può es-

sere accertata non solo dal 

giudice dell’Unione, che è il 

solo competente ad annulla-

re un atto dell’Unione o a di-

chiararne l’invalidità, ma an-

che da un giudice nazionale, 

indipendentemente dalla cir-

costanza che quest’ultimo sia 

chiamato a trarre le conse-

guenze derivanti da una di-

chiarazione di illegittimità o di 

invalidità preliminarmente 

pronunciata dal giudice 

dell’Unione o a constatare 

che un atto adottato da 

un’autorità nazionale è viziato 

da un’attuazione erronea del 

diritto dell’Unione. 

In terzo e ultimo luogo, il di-

ritto al pagamento di interessi 

mira a compensare l’indispo-

nibilità dell’importo di denaro 

di cui l’interessato è stato in-

debitamente privato. 

Tale compensazione può 

avvenire, a seconda dei ca-

si, in base alle modalità pre-

viste dalla normativa appli-

cabile dell’Unione o, in man-

canza di una tale normativa, 

conformemente a quelle 

che si applicano in virtù del 

diritto nazionale. 

Dalla giurisprudenza della 

Corte risulta che il rimborso 

dei dazi doganali non dovuti, 

come previsto all’articolo 236, 

paragrafo 1, del codice do-

ganale comunitario, applica-

bile ratione temporis, deve 

dar luogo al pagamento di in-

teressi. Inoltre, l’eccezione a 

tale principio generale previ-

sta all’articolo 241 di detto co-

dice non è applicabile nell’i-

potesi in cui, come nei casi di 

specie, la ragione per la qua-

le tali dazi non sono dovuti è 

che essi sono stati riscossi in 

violazione del diritto dell’Unio-

ne. Lo stesso vale per quanto 

riguarda l’eccezione prevista 

all’articolo 116, paragrafo 6, 

del codice doganale dell’U-

nione, che riprende ormai, in 

sostanza, il tenore letterale 

dell’articolo 241 del codice 

doganale comunitario. 

In tali condizioni, la Corte 

osservatorio
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ha rilevato, per quanto riguar-

da tanto i dazi doganali di cui 

alle cause C 419/20 e C 

427/20, quanto la sanzione 

pecuniaria oggetto della 

causa C 415/20, che, in man-

canza di una normativa del-

l’Unione, spetta all’ordina-

mento giuridico interno di cia-

scuno Stato membro stabilire 

le modalità in base alle quali 

gli interessi devono essere pa-

gati in caso di rimborso di im-

porti di denaro riscossi in viola-

zione del diritto dell’Unione. 

Tuttavia, tali modalità devono 

rispettare i principi di equiva-

lenza e di effettività, requisito 

che implica, in particolare, 

che esse non siano conge-

gnate in modo da rendere 

eccessivamente difficile o 

praticamente impossibile l’e-

sercizio del diritto al paga-

mento degli interessi garantito 

dal diritto dell’Unione. Requisi-

ti analoghi si impongono an-

che in caso di pagamento 

tardivo di un importo di dena-

ro dovuto ai sensi del diritto 

dell’Unione, come quello cor-

rispondente alle restituzioni 

all’esportazione oggetto della 

causa C 415/20. 

In particolare, tali modalità 

di pagamento degli interessi 

non devono finire per privare 

l’interessato di un rimborso 

adeguato della perdita cau-

satagli, il ché presuppone, in 

particolare, che gli interessi 

che gli sono corrisposti copra-

no l’intero periodo compreso, 

a seconda dei casi, tra la da-

ta in cui ha pagato o avrebbe 

dovuto essergli corrisposto 

l’importo di denaro di cui trat-

tasi e la data in cui quest’ulti-

mo gli è stato rimborsato o 

pagato. Ne consegue che il 

diritto dell’Unione osta a un 

meccanismo giuridico che 

non soddisfa tale requisito e 

che, di conseguenza, non 

consente l’esercizio effettivo 

dei diritti al rimborso e al pa-

gamento degli interessi ga-

rantiti da tale diritto. 

 

Corte di Cassazione, sezio-
ne VI – Tributaria, ordinanza 
11/5/2022, n. 14908 – Pres. 
Mocci, Rel. Delli Priscoli – 
Agenzia delle Dogane e dei 
Monopoli c/ XY S.p.a. 

Sanzioni doganali – Articolo 
303 del d.P.R. n. 43/1973 – 
Principio di proporzionalità 
della sanzione – Violazione – 
Conseguenze 

 

Dal principio unionale di pro-
porzionalità della sanzione di-
scende la possibilità per il giudi-
ce nazionale di disapplicare l’art. 
303 del d.P.R. n. 43/1973 in tema 
di sanzioni amministrative pecu-
niarie per l’errata dichiarazione 
in dogana, giacchè tale disposi-
zione, prevedendo una sanzione 
irragionevolmente alta e rigida 
nel minimo, senza possibilità di 
una graduazione in ragione delle 
circostanze del caso concreto, si 
pone in contrasto con il diritto 
dell’Unione, eccedendo il limite 

necessario per assicurare l’esat-

ta riscossione dell’imposta ed 

evitare l’evasione. 

 

Importante decisione della 

Corte di Cassazione, che ha 

confermato la sentenza 

d’appello con cui è stata ri-

determinata la sanzione am-

ministrativa di cui all’art. 303 

del d.P.R. n. 43/1973 per un 

importatore che aveva erro-

neamente classificato delle 

calzature con tomaia in ma-

teria tessile. La dogana ave-

va emesso un atto di accer-

tamento con cui modificava 

la voce di classificazione e re-

cuperava 9.098,62 euro di di-

ritti doganali, irrogando la 

sanzione da 30.000 euro 

(maggiorata del 10% in consi-

derazione dei precedenti fi-

scali della società). Il Giudice 

di primo grado annullava la 

sola maggiorazione, mentre 

quello di appello, facendo 

applicazione dei principi più 

volte affermati dalla Corte di 

Giustizia dell’Unione europea 

in tema di proporzionalità 

della sanzione, disapplicava 

la norma e rideterminava la 

sanzione in misura pari ai dirit-

ti di confine accertati. 

La Corte di Cassazione, re-

spingendo il ricorso dell’A-

genzia delle Dogane, ha af-

fermato il principio di cui in 

massima, già presente in nu-

merose sentenze di merito. 

Alessandro Fruscione 
Studio legale Fruscione
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filo diretto

Più passa il tempo e più ven-

gono effettuati acquisti tra-

mite e-commerce, moderno e 

comodo nuovo sistema per sod-

disfare i nostri desideri. E’ però 

opportuno ricordare che se que-

sto tipo di acquisto avviene per 

via telematica da un Paese Ter-

zo, si dovrà affrontare l’aspetto 

doganale, che in molti casi può 

essere determinante.  

Come è risaputo, per le impor-

tazioni, è dovuta l’iva e, se del 

caso, il dazio e, per questo moti-

vo, è necessario informarsi prima 

di procedere all’ordine. Dal pun-

to di vista fiscale, l'esenzione ai fi-

ni IVA è fissata su un valore intrin-

seco di 22 euro: per valore intrin-

seco si intende il valore della 

merce escluso il trasporto e le 

eventuali spese di assicurazione. 

Per i dazi all'importazione viene 

concessa un'esenzione per merci 

di valore non superiore a 150 eu-

ro. In altre parole per l'acquisto di 

beni di valore compreso tra 22 e 

150 euro, sarà applicata l'esen-

zione dai dazi doganali, ma ver-

rà applicata la relativa aliquota 

IVA. Se il valore della merce su-

pera i limiti di esenzione, l'impor-

tatore deve pagare il dazio do-

ganale (se dovuto) sull'intero va-

lore della merce acquistata.  

I dazi doganali (ove applica-

bili),  sono calcolati sul “valore 

dell'operazione” cioè sul valore 

complessivo comprensivo delle 

spese di trasporto e assicurazio-

ne, le cui aliquote variano a se-

conda della tipologia della mer-

ce da importare. L'IVA (applica-

ta secondo le aliquote fiscali vi-

genti) viene calcolata sul “valo-

re dell'operazione”, più l'even-

tuale aliquota daziaria dovuta. 

Sia per i dazi che per l’iva le ali-

quote applicate variano a se-

conda della tipologia di merce 

(nomenclatura combinata o vo-

ce doganale). Si ricorda che la 

classificazione definitiva dell’o-

perazione sarà determinata dai 

doganieri solo al momento della 

presentazione della merce in 

dogana. Questo vale anche per 

eventuali divieti all’importazio-

ne, licenze, pagamento accise 

ovvero per la presentazione di 

particolari documenti qualora le 

merci beneficiano dell'esenzio-

ne. Sono esclusi dall'esenzione 

dei dazi i prodotti alcolici, i pro-

fumi e le eau de toilette, il ta-

bacco e i derivati del tabacco. 

E’ quindi indispensabile, prima di 

effettuare un ordine, verificare 

gli aspetti doganali al fine di non 

trasformare un teorico affare in 

un incauto acquisto.  

A tale proposito è opportuno 

segnalare una comunicazione 

della Guardia di Finanza relativa 

a recenti controlli eseguiti di in-

tensa attività di analisi e controlli 

in ambito europeo sul commer-

cio online, coordinata dalla GDF 

e da ADM (Agenzia delle Doga-

ne). L’operazione ha visto coin-

volte le autorità doganali di 20 

Paesi Membri della UE, che han-

no concentrato le proprie atten-

zioni sui traffici illeciti di merci at-

traverso la rete Internet, con par-

ticolare attenzione, non solo ai 

fenomeni del contrabbando e 

della sotto fatturazione, ma an-

che alla contraffazione, al traffi-

co di stupefacenti e di medici-

nali illegalmente scambiati.  

L’Italia, che ha partecipato 

con 10 uffici con responsabilità 

di controllo su hub postali e cor-

rieri espressi (Bergamo Orio al Se-

rio, Bologna, Brescia, Modena, 

Pisa, Roma Fiumicino e Ciampi-

no, Venezia, Milano Malpensa e 

Linate), ha realizzato il maggior 

numero di interventi, con circa 

42 mila pezzi sequestrati per con-

traffazione di abbigliamento e 

accessori, scarpe, orologi, dispo-

sitivi elettrici ed elettronici e ac-

cessori per cellulari.  

L’intensa attività di analisi posta 

in essere dal Nucleo Speciale Tu-

tela Privacy e Frodi Tecnologiche 

della Guardia di Finanza e da 

ADM, ha consentito di individuare 

gli illeciti amministrativi e penali 

perpetrati sulla rete e, successiva-

mente, di sviluppare i casi investi-

gativi, attraverso operazioni di fol-

low up sul territorio, con conse-

gne controllate e perquisizioni, da 

cui sono scaturite segnalazioni 

per il reato di contraffazione. 

Il commercio e la diffusione di 

materiale illegale attraverso il 

web e le piattaforme di e-com-

merce si conferma una minaccia 

crescente alla legalità, all’econo-

mia e alla sicurezza. A buon inten-

ditore, poche parole. 
Andrea Toscano

Importazioni e-commerce  
probabili incauti acquisti






